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PER CUBA, dell' INCISORE

RANIERI GRASSI
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AVVISO

LI Nel fare di pubblica ragione la prima parte

1^ del mio lavoro, mi è confortante il dire , che
nulla ho trascurato onde l'esecuzione dell'ope-

ra coh'ispondesse ampiamente per ogni lato al-

le promesse da me fatte col Manifesto d' asso-

ciazione. In prova di che sono a rimarcare il

miglioramento della qualità della carta, l'au

mento e l' ingrandimento delle pagine , e il

dono della veduta generale della Piazza del

Duomo, per cui non più 21 , ma 22 saranno

le tavole incise nelle due parti dell* Opera
comprese, oltre la tripla dimensione di una fra

queste contenente la pianta della città di'Pisa;

e tutto questo senza il minimo aumento al

prezzo stabilito . Giovami adesso sperare nel

^ favorevole accoglimento de' signori Associati,

dietro <li che potendo lusingarmi d'un numero
maggiore d' acquirenti, mi sarà dato con ciò

di coprire le gravi spese dell'edizione , e di

ritrarre successivamente un qualche compenso

g alle mie lunghe fatiche.
" RANlEai GRASSI .

TSB. La seconda distribuzione avrà luogo

nel prossimo Novembre i
la terza ed ultima

nel Marzo del 1837.



V



I

Digitized by the Internet Archive

in 2013

http://archiye.org/details/descrizionestori01gras





DESCRIZIONE

STORICA E ARTISTICA

Ì3I PISA

E DE' SUOI CONTORNI

CON XXII TAVOLE IN RAME

FEF. CUBA DELI. 1:«CI30SE

RANIERI GRASSI

PISANO

PARTE STORICA

IN PISA
PRESSO RANIERI PROSPERI

. E R.

18.>G,





agl' illustrissimi signori

FRANCESCHI GAVALIER LELIO

GONFALONIERE

COLOMBINI SALVADORE

SAWiMIlNIATELLI GALLENI COSIMO

PASSERINI VINCENZO

PRASSI DOTTOR LUIGI

BOSCAINI CAVALIER DOMENICO

PRIORI

DEL aiAGISTRATO COMUNITATIVO DI PISA

Fino dal primo momento in cui, pre^o

dall' amore della terra nativa , e da un

vivo desiderio d' illustrarla per quanto da

me si potesse, mi accinsi alla compilazione

di un' opera risguardante la storia com-

pletamente ordinata e seguita della città
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di Pisa dai primitivi suoi tempi sino ai

giorni presenti^ fu già d'allora mio divi-

samento d' intitolarla al rispettal)ile Ma-

gistrato Comunltativo della stessa città
,

non per altro oggetto che quello di ras-

segnargli un omaggio di ossequiosa estima-

zione 5 nel pensiero che potesse riuscirgli

accetto uno scritto che tratta dei fasti della

patria, al cui ben essere egli consacra le

zelanti sue cure .

E giunto appena al termine di quest' ar-

duo lavoro 5 a voi , Illustrissimi Signori
^

come rappresentanti il popolo pisano , si

rivolse la manifestazione del mio desiderio

che vi piacesse gradirlo, accompagnata da

qualche saggio dell' opera ^ e giovami il

dire, che voi non solo vi degnaste accet-

tarne la dedicazione , ma per l' organo del

meritisslmo Signor Cavalier Gonfaloniere

me ne palesaste ancora il vostro cortese

sodisfacimento . Le confortanti espressioni

usate a mio riguardo nella vostra Delibe-

razione del i
.° Marzo dell' anno corrente,
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non possono non essere profondamente im-

presse nel mio cuore , e non darmi motivo

di perenne riconoscenza .

Pago adunque di aver posta la mia fa-

tica
,

qual eh' ella siasi , sotto i vostri

favorevoli auspicj , me ne auguro argo-

mento di prospero successo , e mi dichiaro

colle proteste del più rispettoso ossequio

Delle SS. VV. Illustrissime

Pisa, 1/ Maggio i836,

Umil. Dev. Obbl. Servitore

RANIERI GRASSI





INTRODUZIONE

*Se è vero che le istorie particolari delle città e

delle Provincie , col render noti ed illustrare non

solo i fatti domestici , ma i luoghi e gli uomini

più caramente diletti^ somministrano materiali

preziosi , notizie recondite e peregrine , fon-

damenti sicuri per compilare l^ istoria gene-

rale delle respettive nazioni ; chi sarà per du-

bitare del sommo pregio e della reale impor-

tanza delle medesime ? Egli è perciò , a fiosfro

avviso , da encomiarsi V utile divisamento di chi

imprese a trattare siffatte cose, e tanto più per

quelle città d^ Italia ^ che sino alla fondazione

de' principati ebbero in gran parte un governo

proprio e per se stesse costituito^ da presen-

tare ne' loro annali non pochi avvenimenti che

furono o anello o principio o fine della gran

serie delle italiane vicende .

Premesso ciò , non fia maraviglia se^ afronte

di un numero non ristretto di eccellenti scrit-

tori che han trattato della storia di Pisa no-

stra patria^ si renda ancora di pubblico diritto
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altra opera risguardante la stessa città
, già

per tanti titoli celebratissima . Così è in effetto;

e perchè il nostro lavoro non tengasi per vano

ed inconcludente , ci è forza avvertire^ che seh'

bene molti , come si disse , sieno gli scrittori

de" luminosi fatti pisani , ninno pero di questi

si occupo di una descrizione completamente or-

dinata e seguita , come per noi si è fatto ^ del-

r antica navigazione e commercio^ delle colonie^

delle guerre terrestri e navali , de' varj stati o

ì^eggimenti civili , e degli edifizj più cospicui

di Pisa , dai primitivi suoi tempi sino ai giorni

presenti . Quindi ne viene che la seguente isto-

ria , oltre a interessare i nostri concittadini ,

aW animo gentile de^ quali vogliam particolare

mente raccomandarla , ci fa lusingare delVat'-

tenzione pur anco di più altre genti
,
perchè

Pisa in Sicilia . in Corsica , in Sardegna , in

Ispagna , nelV Ionio , in Siria^ in Gerusalem'

me fu vincitrice della saracena barbarie, e do*

minatrice di una parte di tali provincie. Al che

potrebbesi aggiugnere^ per compimento del qua-

dro interessantissimo dell' antica sua grandezza

e delle sue crudeli vicissitudini, Pisa dapprima

conquistatrice di Cartagine ^ e d" Amalfi^ e con

questa delle Pandette^ legislatrice del mare, so'
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stegno or de^ pontefici or dell* impero ^ temuta

dai confinanti , rispettata dagli stranieri ; in

seguito tradita dagli stessi suoi figHi dilaniata

dalle civili discordie , battuta dalle forze tosca-

ne e liguri collegate
,
oppressa da inondazioni

e pestilenze , abbandonata da tutti , cadere in-

fine , ma non senza lungo valoroso contrasto ,

per poi risorgere sotto i faustissimi auspicj dei

regnatori Medicei^ e del piii gran genio degli

AustrO'Lorenesi *

Kero è però , che avvisando alla massima

di un chiarissimo istorico moderno , la quale

avverte essere il tempo sì prezioso e V istoria

così immensa; come anche riflettendo al fasti-

dio che forse arrecar potrebbe al lettore il rac-

conto notabilmente prolungato de^ diversi avve-

nimenti , attenuti ci siamo nella nostra narra-

zione ad un metodo , che a sufficiente chiarezza

riunisse la possibile brevità. Laonde^ esposta

dapprima in iscorcio la condizione di Fisa nei

secoli anteriori al mille, quindi percorsa l^epoca

repubblicana su quel tenore compatibile ad un

campo ubertoso di gloriosi fatti ^ ripreso abbiamo

nel seguito della storia la primitiva concisione.

Ma ^ a guarentire la propria e V altrui cre-

denza nelle cose ivi esposte , rendevasi necessa-
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ria la significazione delle raccolte testimoniane

ze ; lo che si è fatto a fronte della propostaci

ristrettezza , e dopo adunati , trascritti ,
parch

gonati non pochi documenti , e tutto ciò che ri'

portarono i putrii scrittori nel corso delV opera

indicati , Che anzi a questo luogo crediamo op'

portano di far precedere V enumerazione dei

principali fra essi y onde il lettore sia fatto

sciente a prima {^ista de^fondamenti su cui la

medesima si appoggia . Questi sono il Tronci

,

il Roncioni , il Dal Borgo , // Tempesli, il Mor-

X Olia , il Faniicci ed altri , e le Memorie istori-

che degli uomini più illustri pisani ; avvertendo

però , che dove trovato abbiamo discrepanza

ne^ fatti da questi autori enunciati , si ebbe

ricorso alle storie generali , cioè a quella del

Pignoni per la Toscana , a quella del Bossi per

/'Italia, e a quella del Sismondi per le Repub»

bliche italiane

.

Alla parte storica preaccennata facendo sus-

seguire la parte artistica , sonosi in questa

dettagliatamente descritti i monumenti più co-

spicui d' architettura , / pezzi più insigni di pit-

tura e scultura , gli stabilimenti pubblici, ed al-

tri oggetti rimarchevoli della città e de'suoi con-

torni ; talmentechè nulla si è trascurato di quel
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che poteva meritare V attenzione dell" erudito

viaggiatore e del zelante concittadino .

E perchè nulla restasse a desiderare , ad

ambe queste parti sonosi aggiunte varie note

illustrative , ove più la materia pareva richie-

derle ; ventidue tavole in rame ; alcuni cenni

topografici e statistici della città e della pro-

vincia ; un catalogo cronologico degli uomi*

ni più illustri di Pisa , che si distinsero in

ogni maniera di utili discipline ; un indice del-

le materie; ed un registro in fine degli associati

a quest' opera , per memore riconoscenza verso

tutti coloro che , animandoci col proprio suffra-

gio^ concorsero a favorirne la pubblicazione •

Manifestato così il piano del nostro lavoro^

non altro restaci a dire^ se non che grande fu
il nostro coraggio neWimpegnarci in arduo cam-

mino nella triplice qualità di scrittore^ disegna-

tore ed incisore; e che ora soltanto che veniamo

innanzi a voi , cortesi lettori , ne conosciamo

V importanza , ed i forti pericoli cui ci siamo

esposti , assumendo un incarico superiore alle

deboli nostreforze . Ma in ciò siamo confortati

dalla fiducia^ che il pubblico vorrà esserci gc
neroso d'indulgenza per le mancanze, in grazia

se non altro del nostro buon volere .
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PAflTE STOMICA

origine Yètustissima della Città, di elie imprendiame

a narrare succintamente la storia, testiiicata venendo da-

gli autori pili accreditati, non può menomamente met-

tersi in dubbio , abbenchè ninno d' essi abbia potuto

con fondamento assegnare V epoca vera della primitiva

sua fondazione. Anzi il vario opinar de' medesimi in-

torno a ciò, sembra che ridondi in manifesto vantàggio

della prerogativa che le si altribuisce di un' antichi-

tà la più remota . Dal greco Licofrone, vivente circa

a trecento anni avanti G. C, vien solo menzionata nella

sua Cassandra ce Pisa ci\>itas tyri hena 33. Città etrusco-

pelasga, come Cere e Fidem? , si annoverò da Polibio ,

da Tolomeo d' Egitto, da Dionisio d' Alicarnasso ; rife-

rendo di più quest' ultimo ce che in favor degli Abori-

geni, antichissimi popoli d* Italia ^ concorsero i Pelasghi

sotto la scorta di Deucalione, e, vinti gli Umbn, diverse

città concpiistarono, e fra queste Cere, Pisa , Saturnia ed

Alsiow. Pisa dunque esisteva ai tempi di Deucalione, re

della Tessaglia (contemporaneo di Mosè), il quale giunse

in Italia circa a quattro secoli prima della guerra troja-

na. Plinio altresì ne dice: ce Pisce iiiLer amnes u4uxe-

reni et Jfrriumoilce a PelopCp Pisi^que , sive Tew
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tanìs, grceca gente ]a di cui autorità comprovata

da Catone, e da altri molti scrittori, sembra che riferire

si debba ad mia piìi antica emigrazione di Pelasghi (a\-

Tentm:ieri di greca controversa origine ) da Pelepe con-

dotti, i quali lasciate le arcadi contrade giunsero na\i-

gando alle spipgge tirrene . Su di che alcuni moderni

istorici opinarono, che la situazione piacevole ed amena

di un vicino paese etrusco, da due fiumi vagamente ir-

rigato, gF invogliasse a formarne un forte e sicuro asilo,

e volessero che, come in Grecia , in Etrurla altra Pisa vi

fosse. Siffatto ragionamento coinciderebbe con ciò che

riferi Dionisio
;

poiché , secondo autorevoli scrittori

,

Pelope regnò in Grecia poco prima di Cadmo; e la

sua discesa in Italia non dovrebbe essere avvenuta che

verso la fine del secolo ottavo dopo il diluvio , e 1600

anni avanti G. C. , e cosi in epoca anteriore a quella di

Deucalione. Abbiamo altresì da Servio, e da Isidoro nel

quintodecimo delle sue Etimologie, che V antica di-

mora di Pelope fosse dove al presente sorge la chie-

sa disanTorpò: e il Catallo , e il ^u'ì^mo , e le rive

dell' Amo, notati vennero da Solino come i principali

punti contenenti le primitive abitazioni pelasghe. Stra-

bene geografo d' altronde ne fa la derivazione da Ne-

store re di Pilo, dopo la caduta di Troja , allorché que-

sti era di ritomo alla patria ; in opposizione però a tutti

gli altri scrittori , e segnatamente a \irgilio , il quale

cantò che Pisa sotto il comando del valoroso Asiia (1)

(i) Vien questi commendato dal grand' epico Mantovano

( En. l. X . V. 175. ) non meno pel suo valore, che j)er

la sua qualità di re e d' interprete fra gli Etrusclii . Dice

inoltre il Dempstero, die i rrgi erano in quel secofo anche

sacerdoti o auguri j e che i Pisani, dopo aver discacciato il

crudele Mezenzio, surrogarono nel suo grado Asila.



somministrò ad Enea uno stuolo dì mille scelti guerrieri
^

il che rile\a, che in quel tempo appunto era questa citth

assai ricc^, popolata e polente, al di sopra pur Anche di

tutte l'altre città etrusche , die in minor rmmero presta-

ronsi al soccorso d' Enea . L' usitato costume per altro

di alcuni antichi geografi di considerare come fabbrica-

tori que' popoli che solo di qualche parte aumentavano,

e pili splendido rendevano un dato luogo
,
può aver

somministrato motivo anche al parere di Strabone , vo-

lendo credere che di fatto Nestore co' suoi compagni

approdassero al lido tirreno , e così le nemiche opime

spoglie di cui erano onusti, lieti impiegassero nell'accre-

scimento del bel soggiorno dei loro maggiori . Altri

molti autori di sommo grido stanno a convalidare c[uan-

to ò stato superiormente esposto , fra i quali Tacito,

Cicerone, Lucano, e 1' Ebreo Beniamino Tudolese . Que-

sti seguiti furono dai successivi scrittori Bochart e Ba-

nier, e fra gli altri dal Biondo, dal Sigonio , e da mon-

signor Guarnacci . E come encomiatori della floridezza

di Pisa al tempo degli antichi Etruschi , noteremo per

ultimo i celebri nomi di Tito Livio e Diodoro , del

Winckelmaim e del Caylus .

Si riguardava infatti questa città, prima d' assai che

nascesse il nome romano , fra le più considerevoli de'

Tirreni, non solo per potenza, popolazione e grandezza,

ma anche pel suo guerriero valore nei campi e sui mari,

e per 1' esteso commercio e sua perizia nelle arti

.

Nel decorso dei tempi, ed allorché Roma segnava il

sesto secolo della sua fondazione, un primo esempio rin-

tracciasi della stazione in Pisa delle armate romane, non

come conquistatrici, ma in qualità di confederate ed

amiche, onde impedire le frequenti incursioni de' Liguri

e de' barbari che ai tlan ii di l\oma segretamente Carta-
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£;ine eccitava. Numerosi conflitti ebbero luogo nel corso

di quel secolo, e quasi sempre colla peggio de' Liguri, i

quali alla fine completamente disfatti , costretti furono

« ricovrarsi nelle selve e nelle antiche loro montuose

sedi .

Fu allora che i Pisani, di giubbilo compresi per ve-

dersi liberati una volta dalle vicine molestie, vollero ren*

der tributo di gratitudine all'invitta nazione romana, in-

vitandola per messaggi ad accettare una parte delle loro

pingui campagne, che quasi vuote di abitatori eran ri-

mase per le continue sanguinose lotte da essi sostenute. Si

accettò di buon grado la generosa offerta, ed assicurato il

libero esercizio delle patrie leggi, una colonia latina vi

fu inviata sotto il romano vessillo, che accolta venne con

acclamazioni festive. La loro storia si va adesso a sper-

dere neir ampiezza della romana; ed ascritta Pisa all'an-

tica Tribù Galeria , divenne la più considerabile coloìiia

dopo la Capitale : la qual cosa ci convince abbastanza

del florido stato di grandezza e d' onore che sin da que'

tempi doveala distinguere dall' altre città della Toscana.

Dichiarata in seguito colonia militare, si popolò nuova-

mente di abitatori romani, prendendo il nome di colonia

Giulia Ossequiosa, in venerazione della famiglia de'Giulj,

dalla quale era sempre stata in notabil modo distinta ; e

Cesare, il padre del Dittatore, mori improvvisamente in

questa città nel giorno stesso in cui Cesare suo figlio

moriva in Roma ucciso in Senato (2).

Si ornò essa allora di templi , di teatri , di terme ,

d'archi trionfali, di statue e di simili monumenti, come

(a) Fanucci , Storia de' tre celebri popoli marittimi

dell' Italia, Veneziani, Genovesi e Pisani ce. Pisa, 1817,

Kol. I, cap. 1, pag. 17.



chiaramente ne attestano Je tuttora esìstenti due celebri

tavole di marmo, clie al tempo rimontano d' Augusto
,

conosciute dai dotti sotto la denominazione di Cenotafj

pisani-, dalle quali appariscono decretali a Lucio ed a

Cajo , ambedue nipoti e figli adottivi dell' Imperatore ,

gli estremi funebri onori. Oltre alle suddette, varie altre

genuine antiche iscrizioni fan chiara prova dell'onoranza

in cui fu sempre tenuta questa citta, distinguendola il

Senato Romano col titolo di repubblica , di socia e con-

federata
,

piuttosto che di sottoposta -, in riguardo forse

agli antichi fasti di lei nelle armi, nel commercio e nelle

arti, anche allorquando 1' aquile latine continuavano a

signoreggiare V universo.

Ma fino dalla prima aurora dell' era volgare , lasciati

i riti della pagana superstizione, riceverono molti de' Pi-

sani dal principe degli Apostoli il primo lume della cri-

stiana fede; e V erezior)e di un aliare nel territorio vici-

no alla città, in quel luogo appunto che oggi dicesi san

Pietro in Grado , si volle con solide e fondamentale ra-

gioni al medesimo attribuire (5) . Fu questo il primo

altare che in Italia sorgesse alla Suprejiia Divinila consa-

crato; e nel tempo che da una parte il vero culto si pro-

muoveva , si vedevano dall' altra aumentare nel paese

stesso i delubri profani, come successe sotto l'impero di

Nerone, gli avanzi de' quali servirono dappoi all'abbelli-

mento maggiore de' sacri templi. Peraltro la decrescente

adorazione degl' idoli diede motivo all' indignazione di

quel crudelissimo imperante , talché per mezzo de' suoi

(3) Troncl^ ed altri più antichi cronisti pisani, come no-

tizia attinta da una scrittura del 1257 esistente nella sagre-

stia del Duomo, che poi restò con molte altre iiuporlanlisfii-

me scritture faluhneate iuceudiata.

V
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ministri fece eseguire lo scempio orribile di un infinito

stuolo di fedeli, che ricco tesoro di reliquie lasciarono iu

seno della patria.

Intorno a quei tempi, fra le altre romane fabbriche
,

si vuole che costmtto fosse nella laguna sopra getti di

smaho e paloni fitti nel mare, ed oggi direbbesi alla ve-

neta foggia, un piccolo castello che dalle sue tre torri il

nome prese di Triturrita , il quale esser dovette a di-

fesa ed ornamento dello spazioso e vetustissimo Porto-

pisano (4) . Sorgeva pure in quelle vicinanze, sull'antica

via Aurelia o Emilia, un tempio dedicato ad Ercole La-

brone; ma nò dell' uno nè dell'altro precisar si saprebbe

l'antico sito, pel discorde sentimento de' moderni autori.

Altre grandiose fabbriche il detto porto nobilitavano, per

cui da stupore compreso il dotto viaggiatore Rutilio Nu-

mazi^o cosi si espresse: ce Contiguiim stupiti portum^

quemfama frequentai — Pisarum emporio, divitiis'

qae maris» — Mii^a loci facies etc. . . . (5).

(4) Era cosi appellato quel gran seno di mare , che dallo

scoglio della Meloria, girando verso ponente e tramontana,

viene con lunga ed occulta secca a congiungersi col lido

verso la foce delPArno, ed ora è chiamato la rada di Livorno.

(5) Cade iu acconcio di qui riferire 1' opinione di alcuiii

eruditi moderni sul luogo dell' antichissimo primitivo porto

etrusco, il quale si vuole che situato fosse dove attualmen-

te trovasi la città e piano di Livorno , dicendosi essere stato

in remoti tempi una gran baja circoscritta dalle appendici

del monte e dal promontorio di Labrone . Un tale ragiona-

mento si avvalorò colla citazione di uno sculto marmo rap-

presentante il detto porto, che dal muro di san Benedetto di

Pisa , ov' era l' antico arsenale de' tempi romani , fu levato e

riposto nel Campo-santo urbano.

Si è pertanto creduto opportuno di riportarlo a stampa

contrassegnato di N. i. L'altra veduta di N. 2 indica il

porto esistente presso la cala di Labrone circa l'anno 1464»

tempo in cui rimase affatto distratto.
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La fertilità del territorio pisano attestata da Plinio , e

la gran copia di legname che somministrar poteva per ](t

navali costruzioni, e le stesse nmnerose costruzioni che

\'i si eseguivano, rendevano questo luogo oltremodo flo-

rido ed attivo. Di due antichissimi collegj di artefici di

ogni strumento navale bellissima prova ci somministra

un prezioso marmo già in Pisa esit>tente (6)

.

Oltre al commercio marittimo ed al vetusto carattere

guerriero, il genio avito de' Pisani per le arti non tralignò

giammai^ ed anche in quest' epoca si manifestò grande-

mente, andando esso congiunto alla magnificenza ed al

lusso apportatovi dalla lunga dimora di molte illustri fa-

miglie romane. I rari avanzi sfuggiti al barbarico sdegno,

le grandi urne marmoree che oggi conser\ansl nel cele-

bre Campo-santo urbano ( la serie ragionata delle quali

a maraviglia con-isponde ai diversi stati ed all' epoche

principali della città ), le iscrizioni e la testimonianza

dello stesso Rutilio, che nel Foro di Pisa trovò fra le al-

tre la gtatua di suo padre inalzatagli dai Pisani, allor-

quando come Proconsole governava la Toscana , ce ne

somministrano le più chiare e convincentissime ])rove (7).

In cosi splendido grado questa città si mantenne fino

alla metà del quinto secolo, epoca in cui caduto l'im-

menso colosso romano, soggiacque anche Pisa alle vi-

cende del tempo, e molto dovè soffrire per le terribili

incursioni de' Barbari, che dai fondi del gelido setten-

trione all' Italia tutta apportarono gravissimi ed innu-

merevoli danni. Alarico, Attila
, Genserico, Odoacre,

(6) Gori, Iscrizioni antiche.

(7) Fino le colonne del Panteon di Roma lavorate furono

da pisani artefici ; e da questi pure si eseguirono le varie

lapidi che ornavano 1' antico porlo aucouetaoo .
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formidabili capitani di si fiera e rozza gentf», si sussegui-

rono r un l' alti'O nelle miserande italiche devastazioni ,

che alla fine smarrita ogni cultura nel popolo, ogni gen-

tilezza nella nazione, ne derivarono a poco a poco quei

tenebrosi tempi per le istorie particolari delle città e del-

le Provincie, che aumentarono in ragione della povertà

e languidezza della nostra bella Penisola . Le savie con-

iiderazioni di Teodorico per avvivare il commercio, non

arrecarono clie un momentaneo vantaggio alle città ma-

rittime del suo regno, perchè questo non fu che un

lampo di luce a cui successe una lunga e tenebrosa

notte .

In tale comune disavventura, Pisa fu una delle prime

città che cercassero distinguersi colla loro industria e col

loro coraggio . Ma successivamente manomessa ora dal

feroce Totila, ed ora dai Greci, vide in tale occasione

rovinarsi la sua Triturrita, e sguarnirsi il suo placido

golfo
^ saccheggiare ed insterilire quasi affatto le un

tempo colte di lei campagne . Non avvilita essa però
,

sempre più forte ed agguerrita risorse dai suoi di-

sastri .

Scacciati dall'Italia i Goti pel valore di Narsete, vi si

stabilirono i Longobardi , e vi fondarono un potente re-

gno^ ed è circa a que' tempi che principia 1' epoca della

nuova grandezza pisana. Di fatti un chiaro segno del

potere di Pisa verso la fine del sesto secolo, ci viene

somministralo dal ricusare eh' ella fece la pace propo-

sta dal gran Gregorio fra V impero de' Greci e quel-

lo dV Longobardi, pronta mostrandosi colla forza a

sostenere il suo rifiuto: se non che dappoi si ricon-

ciliarono i contendenti con sodisfazione i-eciproca. Ed
altra cospicua prova presentasi ( come affermò il con-

sigliere Bianconi al principe Enrico di Prussia ) nel
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principio del settimo secolo, in cui le navi pisane usci-

rono in corso contro i sudditi di Foca usurpatore del-

l' impero a Maurizio

.

Dopo la distruzione del regno longobardico avvenuta

per le armi di Carlo Magno, a diradar cominciandosi

la folla nebbia del medio evo, i fasti ancora di Pisa in

pili chiaro aspetto mostraronsi. Grande infatti fu da

queir epoca in poi la virtù de' suoi figli, ed in mille

carte impresse ne vanno per oltre cinque secoli le se-

gnalale lor gesta . Un uomo, che Pisa onora e l'Italia,

sorse da que' primi albóri^ e fu questi il vecchio Diaco-

no Pietro, cui l'eloquenza e le muse del Lazio rendette-

ro si chiaro, che bastò a destare anzi tempo i sopiti in-

gegni della patria, e che in appresso divenne l'amico e

il precettore del sopramentovato illustre monarca francese.

Cominciava appena a respirare l'Italia sotto il benau-

gmato suo regime, quando la tremenda comparsa de'

Saraceni altre inllnite calamita le addusse. A Pisa era

serbato il benefico destino di formare il primo argine

alle loro funeste incursioni per l' italiche spiagge e per

V intera Sicilia . Una formidabile flotta in poco

udiino tempo riunita sciolse dall' Arno al periglioso

823 cimento. Il conte Bonifazio, nominatone am^

miraglio , bene avvisò di non attaccar gì' ini-

mici nelle sicule fortificazioni, ma di volare verso PAf-

fiica, portando la guerra nel cnore de' loro paesi. L'esito

corrispose al giudizioso partito
j perocché, accorrendo

quei feroci invasol i al sostegno della lor patria abbaiiuta,

disgombre per allora restarono l'italiane provincie; e

fu per questa valorosa azione, che l'imperatore Lodovico

confermò a Pisa i privilegj di liberth statile per 1' a-

vanii concessi dall' augusto di lui genitore. Non tra-

scorse però gran tempo, che gli Affricani tornarono ad

1*
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infestare i mari e le coste d' Italia
, predando e scor-

rendo per la spiaggia di Roma fino a san Pietro in

Grado nello stato pisano
j
per la quale ag-

874 gressione si armarono in fretta tanti vascelli

suftlcienti ad affrontar que' pirati; e raggiuntili

all' improvviso, furoii costretti loro malgrado alla dispe-

rata risoluzione di porre sopra una nave tutti i prigioni

da essi fatti , lasciandola in propria balia , onde liberarsi

con precipitosa fuga dalle triste conseguenze che loro

so^?rasta^ano . Contenti i Pisani di tale desiderato ri-

scatto, non istettero ad ulteriormente inseguirli; ma
condotti gì' individui liberati ai piedi del Pontefice, ne

ritornarono commendati alla patria.

Pochi anni avanti quest' ultimo fatto era avvenuta la

desolazione e 1' incenerimento dell'antica Luni per l'ar-

mi micidiali di quelle barbare genti; per cui costretti

furono gli sventurati suoi abitanti a ricovrarsi in Pisa .

Neil' anno 955 altri nuo\i profughi accorsero nel di lei

seno, allorché lo smisurato ardire di un re affricano

sorprese e devastò la citta di Genova con tutta la rivie-

ra , bottinando le sostanze e gl' individui di qualunque

età e condizione; perlochò in Pisa si accrebbe oltremodo

il popolo inclinato al mare ed atto alla rinascente navi-

gazione. Oltre ciò, la vantaggiosa e ridente situazione del

paese, la feconda pianura, il salubre e dolce clima, in-

fluirono non poco al suo felice ingrandimento; come le

giudiziose ed eque istituzioni, ed un corpo di bene

ordinate marittime leggi , la resero rapidamente il ricco

emporio di un commercio libero, intraprendente, operoso.

Kel decimo secolo era di già estesissimo il numero

degl' industriosi commercianti che da ogni banda accor-

revano a dimorarvi; e fu allora che alla parte meridio-

nale della città, nominata Guassalongo e Spazza^^ento,
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si sostituì Fappellazione dì Kinsic, voce piiranienlo

araba, denotante il luogo dove gli arabi mercanti ese-

guivano ed erigevano numerosi traffici e magazzini di

merci oltremarine j il qual nome tuttavia si conserva. Nè
solo aumentò il paese in questo secolo di commercianti

famiglie, ma altresì d'illustri e doviziose; perchè avvia-

tosi 1' imperatore Ottone II nelF anno 965 a ritornare

in Germania dopo la sua breve dimora in Roma , voile

fermarsi per alcuni giorni con tutta la sua corte in Pisa;

dal che ne avvenne che sette de' suoi baroni , attirati

dalla bellezza del luogo e dalle cortesie de' cittadini

,

chiesero alla partenza di lui la grazia di restare ad

abitarvi ; ed ottenutone l'imperiale assenso, e di più re-

galati di Ynolte possessioni ed amplissimi privilegi , nuovo

lustro e decoro apportarono alla patria adottiva (8). Fra

le prerogative ricevute contavano pur quella di poter

battere moneta; ma questo privilegio di zecca non era

già estraneo a Pisa, perchè fino dall'ottavo secolo i pre-

ziosi metalli riceverono l' impronta della di lei dignità

(8) Sette nobih famiglie pisane derivarono da qiie' nuovi

Signori, le quali furono Casamatti , Orlandi , lìipnfratta

,

Visconti f Vetclìionesi , Giismani e Ditodi . Cosi il Tronci,

Annali pisani . Ma è da notarsi , che non tutti gli autori dì

Pisa vanno d' accordo rispetto al nome di queste famiglie .

Alcuni fanno entrare in questo ruolo le Benetti e le Sardi

.

(^Raineri Sardo, Trattato dell' origine delle famiglie pisane).

Altri , i Gualandi , Sismondi e Lanfranchi , dichiarandoli

bensì figli dello slesso padre chiamalo Lnnfranro Duodi, non

ostando la varietà dei casati per la pratica usata nel deciivo

secolo di dare al nipote il nome deli' avo > che poi diventò

il cognome della famiglia.
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e del loro prezzo, come ^.arie antiche monete cliiara-

mente comprovano (9).

Nell'anno antecedente alla venula di detto imperato-

re seguì una spedizione deìF armata pisana in Calabria

contro i Saraceni , della quale si leggono grandi pro^e

di valore^ e nel corso di ouel secolo altre marittime

imprese ebbero luogo per la sicurezza e dilatazione delle

commerciali corrispondenze

.

1 memorabili avvenimenti dell' undecimo secolo, fino

dalla sua prima decade, vasto campo aprirono ai Pisani,

onde nuovamente segnalarsi con viepiìi grandi azioni e

trionfi , della cui fama risuonarono anche le più remote

contrade . Avevano le frequenti scorrerie de' Barbare-

schi di già indebolite le forze de' popoli della Sardegna

e della Corsica , quando cercarono di meglio assicurarsi

la discesa in Italia colla stabile occupazione delle sue

isole. Pviuscì loro il progetto, ed, al primo approdare, la

5trage , le rapine, le profanazioni furono i forieri del

[oro dispotico governo . Di là minacciavano la terra-fer-

ma; e Pcoma in particolare destava in essi la più gran-

de cupidità, per le molte ricchezze nelle sue chiese con-

teiuite ; ma non tardò il Pontefice, vedutone il pericolo,

a predicar la Crociata, promettendo il dominio di quel-

le isole alla nazione che giagnesse a liberarle dal ferreo

giogo de' Mori. All'invito della religione e della gloria

si scosse 1* italiano valore , e Pisa ne die il

1003 primo esempio . Un numeroso navile sotto il

comando dell' intrepido Carlo Orlandi si slan-

(9) L' illustre prelato monsignore Angiolo Frane escili, Ar-

civescovo di Pisa sua patria, ora defunto, fu il collettore di

una doviziosa raccolta di monete toscane , la maggior piirte

pisone, esistente nel Museo della nobil famiglia Franceschi,

la quale Icdevohneutc §i studia di iicmpre più aiupliatU .
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ciò ad investire verso il Tevere la flotta combinala de'

Mori d' Affrica e di Spagna al saccheggiare intenti -, e

col più risoluto coraggio si combattè, si vinse, e coro-

nata restò r impresa colla preda di diciotto galere nemi-

che cariche di bottino e di prigioni, che i Pisani resti-

Uiirono alla Corte di Roma, riportandone onoratissimi

doni e gratitudine infinita.

Il favorevol successo di questa repentina spedizio-

ne servi di buon preludio , e maggiormente animò i

vincitori alla più ardua e generosa impresa della libera-

zione della Sardegna. Appena ripatriati, si accinsero ad

allestire nuovi legni; sui quali saliti i più fervidi guer-

rieri, si diressero velocemente alle coste sarde, ed ivi

sbarcati si dierono a perseguitare i Mori ovunque si

presentavano . Erano questi guidati da Museto loro re,

arabo potente in Affrica, già fatto padrone delle isole

Baleari e di altri luoghi nella Spagna , condottiero for-

nito di consumata esperienza, d' intrepidezza e valore,

ma non capace ad arrestare rim])eto de' Pisani, oramai

infervorati dalla bontà della causa che difendevano .

Inopportuno però ed al sommo rincrescevole fu per essi

F istantaneo richiamo in patria , onde accorrere al ri-

paro delle ostilità mosse contro di loro dai Luce In sì, che

profittavano del momento di tale assenza. Tornarono

essi carichi di preda, e frementi si volsero a punire

que' molesti vicini, che non ostante la loro subita riti-

rata furono disfatti intieramente in Aqua-longa. Fissi tut-

tora in quel primo pensiero, e dato luogo ad una mi-

gliore ordinazione delle cose loro, si preparavano ad una

più grande e più fornita spedizione; e frattanto che an-

davasi approntando, ripeterono la discesa inSardegna con

una divisione , che afferrò il porto Santa Lucia
; dopo

di che succei;&c la presa e il saccheggio di Aquilastro,



14

ed una rapida scorreria ne* borghi d' Obia, A tale im-

prevista comparsasi costernò Museto j ma, quale arabo

accorto e valoroso, radunò in fretta le sue genti presso

Cagliari, avviandole innanzi, nel tempo ch'egli con altre

molte marciava alle spalle de' Pisani. Conosciuto da que-

sti, che il più breve indugio sarebbe loro slato fatale,

troncarono le resistenze , ed in fretta ricovrando presso

i proprj navigli , carichi di nuove spoglie se ne tor-

narono giulivi alla patria .

Ordinata dipoi la grande spedizione, si ponderò in

Consiglio la difficolta dell'impresa, ed il modo d'age-

volarne l'esito. Sapevasi che Museto , intento a con-

servarsi nell'usurpato possesso, aveva in sè concentra-

to il miglior nervo de' suoi guerrieri da varie parti

chiamati . Sapevasi altresì, che la citta di Reggio in

Calabria era il deposito di tutte le ricchezze dai Sa-

raceni predate in Italia . Consideralo adunque, che una

diversione esser polea vantaggiosa per un richiamo de'

Mori dalla Sardegna , si stabilì in conseguenza d' attac-

carli primieramente nelF estrema Italia meri-

1006 dionale. Cosi successe; ed entrata la flotta nel

Faro, si portò dinanzi a Reggio , e sotto gli

ordini di Pandolfo Capronesi superala la darsena e de-

predati i bastimenti degli Arabi, si die tripartito assalto

a quella piazza coadiuvato da eccellenti macchine mi-

litari . Dopo molto contrasto si pervenne ad aprire la

breccia , e ad impadronirsi del luogo, passando a filo

di spada la guarnigione resistente (10). Ne li fermaronsi;

(io) A questo luogo non vogliamo tralasciar di notare, che

il fatto dell'espugnazione di Reggio, asserito dal Tronci, dal

Volterrano, dallo Spina e dal Tajoli , non è sembrato a suf-

ficienza comprovato al celebre Muratori e ad altri eruditi

moderni, i quali per altro convengono nella gran disfatta da-

ta ai Saraceni presso quella città .



15

ma pili oltre progredendo, giunsero pur anche a inipos-

sessarsi de' male acquistati averi de' Saraceni in Anial-

lea , in Tropea e in Nlcotera . Frattanto però eh' essi

arricchivansi in questa inferior parte d'Italia, il proprio

paese mal difeso dalla natura andava in gran parte in

fiamme per 1' ardimentosa azione del re Museio , il

quale in vendetta de' danni ricevuti dai Pisani negli

anni antecedenti , avea colto l' occasione dell' assenza

dell'armata per assalire improvvisamente quei non trop-

po avveduti clttaSni . Guadagnata infatti colla sua flotta

di notte tempo la foce dell'Arno, e montato con essa

il fiume fin presso alla città, si diede a sfogare la sua

rabbia colla devastazione delle adiacenti campagne, colla

distruzione dell'antiche fabbriche romane, e col massa-

cro de' sorpresi abitanti; ne sì ritenne dal suo furore,

se non al momento in cui riavutosi quel popolo dal su-

bitaneo scompiglio, corse in folla al suono della cam-

pana, onde impedire i progressi di quell'orribile strage.

Al grido e al comparire de' cittadini armati rimontò

Museto sulle proprie navi già cariche dell' involate

ricchezze, e minacciante ancora si diresse alla sua Sar-

degna ,

L' annunzio di un tale disastro, cui la fama raplda-

m^ente divulgava ,. giunse ben presto a volgere in tristez-

za la giojn della vittoriosa flotta pisana, allora di ritorno

in patria; e tanto più si accrebbe il suo dolore, allorché

approdata potè ocularmeiue conoscere le significanti

rovine. Deposto però il peiìslero di rivolgersi sul mo-

mento contro gli arditi assalitori, si decretò in Senato,

che i riportati tesori servir dovessero al pronto ristabili-

mento della città ed al riparo del suo littorale . Oltre

al snrriferito spazioso porto, altri due non piccoli seni

di mare grandemeiue s' ingolfavano per entro al territo-
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rio , uno de' quali esistente presso la cala di Labrone, e

V altro alla foce dell'Arno, ove stanziavan le na\i a

mare burrascoso , Ques-i si vollero immediatamente

muniti di fortissime torri atte ad impedire per quella

parte le future aggressioni ; ed una gran catena racchiu-

deva r imboccatura del primo , come un ponte levatojo

congiungeva le due prossime torri del secondo. Si effet-

tuò altresì una estesissima palizzata, onde^ripararje all'ul-

teriore ristringimento de' medesimi, che in notabile

modo era avvenu^o dai tempi romsÉi in poi. L'Ar-

no, benché più non godesse l'influenza del Serchio

,

era copioso d'acque più assai che al presente ^ ed oltre-

passata dì poco la ciftà , si divideva in due rami, andan-

do con l'uno nel golfo di Labrone, e con 1' altro pel

proprio letto a scaricarsi in mare: pei quali facile resta-

va la navigazione de' numerosi navigli tanto mercantili

che guerrieri dai porti ?)lla città.

I traffici e le nuove prede sul mare contro gli arabi

pirati, somministrarono ben presto ai Pisani il mezzo di

rimettersi dalla sofferta sciagura : i quali sempre intenti

a reprimere l'orgoglio saraceno, si andavano infaticabil-

mente occupando nella costruzione di macchine da guer-

ra e legni d' ogni grandezza , onde riassumere V impre-

sa della Sardegna . Centoventi furono i navigli

1012 che mossero da Pisa per quella nuova spedizione,

della quale ebbe il comando il console Bartolom-

meo Carletti . Dopo alquanta resistenza provata nello

sbarco e nella presa del porto di Torres , si diressero ad

investire la città di Sassari; e non essendo loro riuscita

la scalata, si preparavano ad espugnarla con le macchi-

ne, quando si venne iu cognizione che Museto, raccolte

da Ogni parte dell'isola le sue forze, era per piombare

da tergo sulla flotta pisana, ed incendiarla nel porto da
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essa conquistalo. Conosciuto appena dal Console il pro-

getto , si ordinò l' immediato abbandono delle macchine

e bagagli, ed il frettoloso rimbarco delle truppe, all'og-

getto di pre\enir coli' attacco la flotta nemica . Seguì di

fatto 1' incontro inatteso pei Saraceni sopra Alglier , ed

ivi al solo primo urto restarono disordinati e sconfitti .

la forza del contrario evento, e coli' avanzo de' suoi lev

gni abbattuti, ricovrò Museto in Tunisi per trficre nuove

genti dai luoghi ad esso sottoposti; nel tempo che i Pi-

sani consolidaAaiisi neir isola, e v' instituivano un giudi-

ce con forte presidio in Cagliari . Ricompnrve

1013 tre anni dopo il Barbaro più potente sulF isola
,

e con inauditi tratti di ferocia segnalò il suo ri-

torno . I Pisani strettamente assediati nella capitale si

difendevano a tutto valore; ma troppo disuguali nel nu-

mero, chiesero ed ottennero tregua, promettendo l'eva-

cuazione della piazza, se nel ristretto termine di giorni

otto non ricevevano soccorso . Questo mancò ; ed allora

confidando nei patti, cederono il luogo; ma con nefanda

violazione furono tutti crudelmente passati a filo di spada.

L' infame tradimento e il rinascente pericolo fecero

alzar nuovamente la voce al pastore de' fedeli Benedetto

VUl, e coli' invio del sacro gonfalone potè animare i

Pisani a rinnovare l'impresa, ponendo loro in vista il

bene dell' Italia e della Fede . il merito e 1' onore delle

armi, il favore del Cielo per la buona causa, ed anche

il particolar loro interesse nel ricupero di un paese che

ormai ad essi spettavasi per diritto di anteriore conqui-

sta . Riescirono questi incitamenti oltremodo efficaci ad

entusiasmare i Pisani , che per viemeglio assicurare l'esi-

to, deputarono inviati ai Genovesi onde insieme con-

giugnersi al santo scopo, con legge che a loro il domi-

nio dell'isola, ed a questi il bottino interamente spettasse.
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L' audace Museto intanto con yioderosa arma-

ta essendosi gettato fra Genova e Pisa sulla già

diroccata Luni, ed ancorate le navi nel porto, che a

guisa di semicerchio s' internava nella costa, andavasi

colà fortificando, coir idea forse di tentare un gran colpo

in qualche parte del continente. Questa arditissima mi-

sura sollecitò i Collegati, i quali in breve riuniti, rapi-

damente portaronsi all' imboccatura del golfo^ senza che

i Mori sparsi per le coste ne avessero sentore; ed ivi

sorpresi e chiusi, ebbero appena il campo di accorrere

ai vascelli. Terribile fu nello scontro la pugna; ma alla

fine attaccati su tutta la costiera e respinti da ogni parte

i Mori, in quell'angusto confine tutti miseramente do-

vettero perire, essendo loro tolto ogni adito allo scampo.

Il solo Museto, con pochi de'suoi più coraggiosi, afferrato

un battello, potè appena salvarsi dalle armi vendicatrici.

Dopo il totale incendio de' nemici navigli, le due vit-

toriose flotte trasferironsi ad attaccare disgiuntamente la

Sardegna, dove Museto pensava ancora a sostenersi colla

riunione delle sue genti ne' siti più forti . Vi sbarcarono

da opposte parti i Collegati, e coIF ajuto de' cristiani

deir isola poterono a poco a poco costringere i

1017 Saraceni a nuovamente portare il loro scorno nei

nativi lidi affricani; ma con manifesto scandalo,

e contro le pattuite convenzioni, i Genovesi ed i Pisani

si disputarono coli' armi l'ambito conquisto. Dovettero

però cedere i primi alle più valide ragioni dei secondi ;

e nel tempo che questi si cattivavano 1' amore e la con-

fidenza de' paesani colle nuove istituzioni a loro

1021 accordate, il terribile Maomettano tornò di nuo-

vo coi Mori di Spagna ad afferrare le spiagge

sarde, ripetendovi la più crudele carnificina. Non si

smarrirono i Pisani a questo ulteriore disastro, ma anzi
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accinti ad una estrema difesa si sostennero valorosamenle

ristretti , finché un Console pisano accorso in loro

ajuto con nume<Dsa truppa, di assediati si fecero assali-

tori , e poterono congiunti segnar 1' ultimo confine a

quella dolorosissima lotta col totale estermiuio dell'ar-

mata nemica, e colla prigionia di quell' insolente e fero-

ce condottiero .

Esultò la pisana repubblica per la nuova riportata

vittoria, e maggiormente assicurò la sua sovranità sull'

isola , che attesa la vantaggiosa posizione commerciale

e la fertilità del suolo era divenuta per essa uno sta-

bilimento prezioso, ed atto a costituirla in quello stato

di grandezza ognora più crescente, per cui potè in se-

guito pervenire a render bramata la sua alleanza dalle

più potenti nazioni

.

Si governava in quel tempo Pisa per Consoli, che or-

dinariamente erano in numero di dodici, i quali all'uso

romano non solo dirigevano gli affari interni della re-

pubblica , ma spesso ancora si ponevano alla testa delle

sue armate, come anche superiormente abbiam veduto,

offrendo agli altri 1' esempio del coraggio e della militar

disciplina. Fu in seguito alla surriferita vittoria, che da

questo Consolare Magistrato si volle distribuire la Sarde-

gna nei quattro grandi Giudicati detti di Cagliari , di

Arborea , di Torres e di Gallura, in cui vennero infeu-

dale alcune potenti persone sotto l'immediato dominio

della repubblica , le quali poi talora ne fecero lo splen-

dore, e talvolta ne causarono lo sconvolgimento.

La reputazione di valorosi guerrieri si erano frattanto

acquistata generalmente i Pisani , i (juali conosciuto che

la via del mare esser doveva il gran teatro della loro

fortuna, vi si andavano con tutto l'animo applicando, e

non lasciavano occasione per rendere ai Saraceni il eoa-



Irarranibio de' mali da essi arrecati alP Italia. Non con-

tenti però di aver resa più libera in quell' epoca la aa-

vigazione delle merci pel Mediterraneo^ più oTtre ancora

osarono alzare le loro mire. Si concepì il progetto di

sorprendere in Affrica i Saraceni nella patria del grande

Annibale , e dal concepimento all' esecuzione non fu che

brevissimo intervallo. Con cento legni guidati

1030 dal console Lamberto Orlandi giunsero occulta-

mente col favor della notte nel porto di Carta-

gine, citta risorta sulle rovine dell'antica, ed ivi sbar-

cati poterono con impetuosa scalata rovesciare da

ogni parte i Mori, ed Introdursi nella citta, donde tras-

sero i più preziosi oggetti, ed inoltre l'Emiro stesso

con numerosa quaulilh delie sue genti. Corsa pur anche

la campagna e la co.sta , nuovo bottino e ftchia\i trassero

alle navi , de' tpjali poi facevano mercato in Sardegna e

in Corsica per coltivarvi le terre .

Pochi anni appresso vermti in cognizione che i Mori

avevano occupata 1' isola di Lipari , e di là frequente-

mente moveansi ai darmi de' Cristiani, non tar-

1035 darono a nuovamente spignersi nelle acque,d'Af-

frica sotto il comando di Slgerio Matti j e dap-

prima snidati que' predatori dall' isola, si volsero quindi

impetuosi ai ristagni di Bona. Ivi l'arrivo, l'assalto, il sac-

cheggio della città, la scorreria sulle coste, e la preda

d" uomini e d' armenti, non fu che l'opera del momen-

to^ per cui potè dirsi, che gli Affricani fossero non pri-

ma assaliti che vinti.

Per tutti questi gloriosi fatti, tremendo già risuonava

il nome de' belligeranti Pisani alle orecchie degl' Infe-

dr ll , che per non breve lasso di tempo lasciarono d in-

festare le coste d' Italia, onde non venire co' primi a

cimento^ mentre che il Pontefice, in benemerenza de'
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5fH vigj da quelli prestati concedeva loro amplisòimi pri*-

Intanto il valore delle doviziose spoglie, di cui arric-

chita avevano la patria
,
parte erogavasi in benefìzio del-

la Chiesa, e parte nell'erezione di pubblici edifizj. Pel

comodo infatti dell' aumentata popolazione si credè

opportuno di fabbricare un nuovo ponte , e maggior-

mente abbellire quello oggi detto di mezzo, E non solo

la citta, ma pur anche il circondario del porto erasi

popolato come ne' bei giorni romani
,
comprovandolo a

sufficienza il numero delle pievi battesimali ed altre chie-

se in esso erette, sebbene alcune edificate fossero in

tempo vario e posteriore (H). In prossimità del lido

parimente esistevano altri cim{ue pubblici edifizj cogniti

sotto il nome di De^azia, Palassotto, Fondaco^ Ter-

zana ed Acquedotto , che se non in tale occasione, in

un' epoca al certo non troppo discosta dovettero essere

inalzati (1*2). Il nome altresì di sette torri ricordato ci

(i t) Fra !e pievi hnftesia)all si notavano quelle di s. Giulia^

di santo Stefano di Carraja, de' santi Paolo e Giovanni, di

éan Martino, di san Niccolò , e di sanV Andrea di Salvia-

no. Qltracciò eranvi uno spedale per gl' infermi e pei pelle-

grini col titolo dì sa?i Leonardo, ed il monastero di Tutti i

Santi.

(12) La Degazia, o Dogana
,
pare che fosse di considerabil

grandezza, perchè oltre alla quantità delle merci , conteneva

le abitazioni de' capitani e ministri addetti a quel diparti-

mento .

II Palassolto era il luogo destinato all'uso de'Magistrati.

Il Fondaco, o Domus magona, era il gran deposilo di tutti

gli attrezzi alle galere del Comune appartenenti , a cui pre-

fiiedeva un Mas.jaro .

La Terzav:., ovvero Arsenale, érvcva essa pure i suoi so-

prii.tendeati .
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venne da eruditi scrittori, cioè, la Rossa, oggi il Mar*

7.0CC0, il Magnale., la Formice , il Castelletto, la

Fraschetta , la Nova e la Torretta .

Pel corso di quindici anni tranquillamente goderono

i Pisani il frutto delle loro gesta ( non valutando un

piccolo fatto d' armi per lieve cagione avvenuto

1040 colla peggio de' Lucchesi ), giacché non prima

della metà del secolo si trova che movessero

dalla bassa Italia quelle terribili orde d' invasori ad in-

festare di nuovo i loro dominj . Erano questi i Mori

della Sicilia e della Calabria , che fieramente battuti dai

valorosi Normanni, pensavano di non poter riordinare

le cose loro in quelle parti, senza il possesso della Sar-

degna e della Corsica. Misurarono il colpo, e

IOjO riusci loro di nuovamente getlarvisi. Si oppose-

ro dapprincipio i Pisani colà stabiliti 5 ma di-

poi conosciutisi incapaci diTar fronte al numero im-

ponente de'nemici, abbandonarono 1' aperto, e si ristrin-

sero nelle piazze più forti. Frattanto la repubblica con-

vocava all' armi i più risoluti cittadini 5 e la sola rimera-

l)ranza de' riportati onori in meno favorevoli circostanze

bastò a far nascere la gara del concorso , tanto negli

abitanti della citth, che in quegli delle campagne e del-

le castella, i quali egualmente aspiravano alla gloria guer-

riera . Duecento furono le navi che salparono

lOSl dal porto sotto la guida dell'ammiraglio Jacopo

Ciurini, uomo fervido e popolare , colle quali

da prima approdò in Corsica , o che spinto vi fosse

dalla contrarietà de' venti, o, come altri dicono, apposi-

tamente direttovi all' oggetto di discacciare pur anche i

Saraceni da quell' importante luogo . 11 fatto però che

veramente sorprende , e che mostra nel tempo stesso il

potere e la fama che allora godevano i Pisani, si è ,
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che gli energici abitatori di quell' isola, senza verun con-

trasto e dì propria volontà, si sottomisero alla loro legge.

Lasciato ivi presidio e insegne di dominio pisano, trasfe-

rironsi quindi nella tanto combattuta Sardegna ^ ed in

essa appena giunti, si ordinò dall' arditissimo duce il di-

sarmo immediato di tutte le galere, onde renderle inabi-

li a servici di scampo nel caso di una precipitosa fuga
,

col solo scopo di così indurre i suoi alle più estrema

prove di valore. Ma pel favorevole esito dell' impresa

non furono trascurati i necessari provvedimenti ; ed in

queir occasione si narra essersi fatto uso per la prima

volta degli steccati portatili, all'oggetto di riparare i fanti

dagli urti della nemica cavalleria . Grande fu 1' ardore

della pugna 3 onde rcs!Ò ben presto in più incontri fiac-

cato l'orgoglio de' Mori, i quali dovunque inseguiti, do-

verono per sempre liberar quella terra della loro feroce

presenza, riportando in Affrica la trista e non insolita

memoria di una totale disfatta .

Il nuovo conquisto, e le felicissime operazioni pel

pronto recupero dell' antico, vennero a risvegliare nella

mente de' Pisani la memoria delle antiche cose romane,

e vollero onorare le reduci truppe colla novità di una

pompa trionfale. I Consoli, 11 Vescovo, i Senatori, se-

guiti da trecento coppie di vecchi cittadini in abito ma-

gistrale, si trasferirono dal palazzo, ove facevansi le pub-

bliche congreghe , all'onorifico incontro de' prodi guer-

rieri. Pervenuti questi al luogo destinato , il generale

deir armata fece ordinatamente muovere i carriaggi o-

nusti di barbariche spoglie; dipoi numerosa quantità di

prigioni colle mf.ni al tergo incatenate ; ed in seguito le

bandiere, le aste, i turcassi e 1' insegne del vinto Emiro

strascinate per terra. Succedeva quindi al suono de'

guerrieri oricalchi la Irioufaute armata, con le vittrici
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Generale assiso in cocchio fra le alte grida di pubbliche

acclamazioni, entrando nella citiK per la porta aurea

^

( cosi appellavasi quella che conduceva alle fortune del

mare ), mentre che le campane tutte suonavano a fe-

sta (15).

Non fia discaro che un' idea qui porgasi del primi-*

rivo ristrettissimo giro della città, conforme riferisce il

canonico Roncioni nella sua inedita storia, onde più fa-

cil mente comprendere la situazione di alcuni de' piìi

interessanti punti di Pisa antica. Era essa circondata a

guisa di triangolo con la punta diretta alla porta al

Parlaselo (14), in prossimità della quale distaccavansi

le mura, ed obliquamente portavansi alla riva dell'Arno

presso alla chiesa di san Pietro in Vinculis ( che per

1' avanti dicesi fosse un temjùo dedicato ad Apolline),

comprendendo il luogo ove posteriormente si eresse la

chiesa e convento di san Lorenzo alla Rivolta, ora piaz-

za di santa Caterina , ed escludendo quello su cui venne

dipoi inalzata la chiesa di san Paolo all' Orto (15) ,

Volgendo quivi a destra lungo la riva del fiume, giun-

(13) Roncioni, Ist. Pis MS. FanuccI, Ist. de" Pop. Marit.

(14) Detta porta anticamente chiamavasi e nei mez-

zani secoh al Parlaselo , forse per la sua prossimità al luogo

destinato alle pubbliche congreghe, ed esisteva presso a quel-

la oggi detta porta a fAicca.

(15) Pochi anni indietro erano sempre visibili i rottami di

un' antica porta in quel passo angusto clie dalla Pescheria dà

adito alla via della Scuola della nazione ebrea - e sull'esame

delP antica pianta prodotta dal sig. Dai Borgo colle sue dis-

sertazioni ec. ,
può credersi che fosse quella denominata

Sainuelle . La vicina chieòa conserva tuttora il titolo di sant*

Andrea foris portae.
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«pievano alla cìiksa di san Salvatore, oggi delta la Ma-

donnina, nelle cui vicinanze esisteva l'antica porta de^

tì ioìiji^ poco discosta dal grandioso scalo pel quale s'im-

]>arca\ano le falangi guerriere allora quando recavansi

alle marittime imprese (16). Di là rivoltando , tiravano

lungo la strada dove ora è la Sapienza, già Dogana del

sale, e più anticamente tempio della Dea Vesta j ed al-

quanto piegando, comprendevano la chiesa de' santi Si-

mone e Giuda, ed il locale delle Stinchc, oggi Conser-

vatorio della Carità, Quindi progredendo per la via della

Fagglola
,
giungevano alla riva dell' Oseri, e seguitando

questo Cumicello si andavano a congiungere all'anzidetta

porta al Parlascio.

A tali angusti confini aggregavansi peraltro estesissimi

e popolati subborghi con quantità considerevole di torri,

nelle quali solevano abitare le più potenti e doviziose fa-

miglie , restando solo le umili case o di sasso o di legna-

me per la più bassa gente . Dalle relazioni del dotto Be-

niamino da Tudela si rileva, ch'esse ascendevano al nu-

mero imponente di diecimila. Il Marangone e il Dempste-

ro lo accrebbero d'assai; e come notizia attinta da vecchi

libri deli' Opera del Duomo aggiunse il primo , che

ognuna di quelle che aveva i merli , armava una gale-

ra (17). Non molto discoste le une dalle altre, potevano

(16) Era questo situato di fronte alla porta laterale della

Università; ed al lodevole oggetto di rendere più comoda in

Kjuel punto la deliziosa passeggiata del Lungaino, venne da
Don molto tempo tolta la parte sporgente sulla \ia che ne
restringeva il passo .

(17) l'osteriorniente al tempo delle fazioni si distinsero in

merli quadri, ed in merli squarciati o divisi in due corna. I

primi numerosissimi in Pisa contrassegnavano la fazione j>hi-

ijeilina, ed 1 secondi la guelfa..
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gli abitanti per l'alto comunicare fra loro mpflianio pal-

chi esteriori a guisa di terrazzi coperti , nel!' evenienza

di nemiche aggressioni, all'appoggio de' quali servir do-

vevano le molte buche e mensole che in esse formavansi.

Non tralasceremo tuttavia di notare, che fra le mi-

litari glorie non venne dimenticala 1' afflitta umanità ; e

che fino da quella remota epoca si condusse ad

1053 effetto l'ottimo divisamenlo di dodici illustri cit-

tadini per l' instituzione della Pia Cpsa di Mise^

rìcordia che tuttora sussiste, il cui principale scopo

era diretto al riscatto degl' infelici concittadini ridotti in

schiavitù, ed al sovvenimento di vergognosi. Ma in pro-

gresso di tempo, accresciutisi i mezzi, potò servire a molte

maggiori opere di carit^, come anche all'annua dotazio-

ne di oltre cinquanta donzelle. I fondatori di questo pio

istituto, forse il più antico d'Italia^ si erano costituiti tre

per quartiere, giacché in quartieri allora distinguevasi la

città , il primo de' quali appellalo di Ponte portava per

insegna un gonfalone vermiglio; il secondo detto di Mez-

zo aveva lo stendardo con sette liste gialle in campo

rosso; il terzo Fiio?^ di porta, aveva una porta bian-

ca in campo vermiglio; ed il quarto di Kinsica con una

croce bianca in campo rosso (IS) •

(i8) I generosi istitutori furoì)o pel quartiere di Ponte gli

Orlandi, i Laufranchi , i Ricucchi
j
per quello di Mezzo i

Visconti, i Capronesi, i Conti di Donoralico; per quello Fuoì*

di porta i Masca, i Carletli, i Saccamerenda j e per l'altro

di Kinsica gli Uppzzinghi, i Pancia, e i Del Mosca. — Che

quest' ultimo quartiere restasse fuori dell'antico circuito della

eitth, viene pur anche desunto da due antiche carte , una

cioè del io59 riportata dal eh. Muratori nel Toni. 3 delle

Antichità Italiche, e l'altra del i i io, conforme accenna il

6Ìg. Da Morrona nella sua Pisa Illustrata ec. torw. 3, pag. 483.



Irritati mioNTimente i Pisani contro i Mori della Sici-

lia, che a loro impedir volevano il traffico in quel regno,

e tnassiraamente nella capitale citfà di Palermo, si accin-

sero a vendicarne 1' oltraggioso insulto con uno de' più

ragguardevoli armamenti. Esibita la propria alleanza ai

due fratelli Normanni Roberto e Piuggero, già padroni

della Puglia e delle Calabrie, e da gran tempo coi Sa^

raceni in guerra, convennero che i primi batterebbero i

nemici dalla parte di terra , nell' atto che essi stessi ag-

gredirebbergli dalla parte del mare . Giunti i

1063 Pisani nell'acque palermitane, aventi per duce il

conte Giovanni Orlandi, uomo ricco
,

esperto e

generoso, si condussero in ordine serrato presso il luogo

convenuto, ma non trovarono i primi in pronto per se-

condarli. Ne furono indignati^ e senza indugio portaronsi

a vele gonfie ad urtare nella massiccia catena che assicu-

rava la gran bocca del porto interno, ad onta che sapes-

sero trovarsi in Palermo concentrato un potentissimo

esercito d'armati riunitivi dal resto della evacuata Sicilia»

Spezzare la ferrea catena, penetrare nel porto, ed ivi as-

salire l'afFricano navile fu un punto solo. Quindi all'inat-

teso attacco succeduto un irreparabile disordine
,
aprissi

campo ai Pisani di vuotare le ormeggiate navi, fracassa-

re , affondare , incendiare tutti i legni che opponevano

loro un contrasto . In quel frangente accorsi in folla i

Mori da ogni parte alle difese, ebbe luogo sul greto degli

èt-ali un fierissimo combattimento , e con tal gagliarda

opposizione che sulle prime ceder dovettero i guerrieri

dell' Arno; ma l'accorto capitano, conosciuto che quello

6iorzo altro non era che una momentanea furia saracine-

sca, ristretti i suoi ed infiammati coli' esempio e colle

t,rida a non voler mancare in quel decisivo momento al

couaucio patrio valore^ potè coiiseguLi'e che con mag-
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gìor impeto si scagliassero sulle truppe nemiche , e ne

facessero ampio macello. Rotte appena le prime file, il

rimanerne di leggieri cedette, ed abbandonando il posto

ricovrava in fretta ai ripari dentro le mura della città .

Allora eccessi di gloja, contumelie marinaresche accom-

pagnate da sibili universali , e saccheggio in porto di

lutto il resto . Eranvi specialmente , al dire di rinomati

scrittori, sei na\i cariche di ricche e preziose merci, oro

lavorato, drappi , seterie
,
spezie , aromati

,
cocciniglie

,

oggetti d(,'ir Egitto e dell' Indie^ le quali unite al resto

della preda trassero seco giulivi e trionfanti , insieme

alla catena stessa che chiudeva il porto. Giunti in patria,

e mostratone il ricco valsente, primo loro pensiero fu

d'impiegarlo in onore del Supremo Datore di ogni bene,

dal cui possentissimo ajuto ripetevano la prosperila dell'

evento^ e come quelli che inclinati erano alla magniii-

cenza, alle belle arti, e molto dediti alla pietà, con una-

nime consentimento deliberarono d' erigere un tempio

magnifico, il quale degno fosse della divina Maestà e

dell'ammirazione universale. Onesto aj»j»unto fu il Diio-

mo, che venne eretto sopra folle e ben ripartite colonne,

opera in parte del bel tempo antico , le di cui mura

marmoree incrostate in più luoghi di vetusti rottami

,

dimostrano tuttora gli avanzi di Pisa pagana . Di tale

superbo edifizio
,
degnissimo di attenta considerazione

,

che annunziò V alba foriera delle belle arti a nuova luce

in Pisa risorte, e da cui deriva la più convincente prova

dello spirito nazionale de' tempi, dovremo a lungo trat-

tare nella seconda parte del nostro lavoro .

La rivalità nel dominio della Corsica, e la commercia-

le emulazione , avevan però gittata da qualche tempo i

primi semi di rottura fra Pisa e Genova , che alla fine

ipccltarojio queste due repubbliche ad una gara stcrnù»*



natrice , I primi ad impugnare le armi furono i Geno-

vesi, i quali Gugendo di esser carichi di merca-

1070 tniizie portaronsi con dodici galere alla foce

dell'Arno , e quivi inaspettatamente commisero

rilevantissime ostilità . Vi accorsero sdegnati i Pisani

con altrettanti legni, e raggiunti gl' inimici, che per tali

oramai rlguardavanli, sliFaltamente gli sgominarono, che

poterono predar loro sette galere. Cessata così ogni re-

lazione fra essi, si dierono a scambievolmente persegui-

tarsi : e poco dopo i Pisani attaccarono i Genovesi al

porto Delfino; ma 1' evento tornò loro dannoso
,
perchè

una fiera tempesta ne dissipò la flotta , ed alcuni de' le-

gni perirono, altri tornarono fracassati dal mare . In se-

guito un grosso stuolo di legni genovesi veleggiò sopra

Vada , castello assai munito sul littorale toscano sotto il

dominio della pisana repubblica, intorno al qua-

1079 le i Genovesi si accamparono con animo di di-

struggerlo; e l'evento fu pure ad essi contrario.

Avevano appena intesa i Pisani tal nuova provocazione
,

che in tutta fretta adunatisi, volarono per diversione ad

attaccare Piapallo sulla riviera ligustica, il quale in bre-

ve tempo espugnarono
,
saccheggiarono ed abbruciarono

colla morte e prigionia di molti paesani. Pervenuto il

caso alle orecchie de' Genovesi dimoranti all' intorno dì

Vada , ne furono costernati , ed a scanso di maggiori

danni levarono in un istante 1* assedio, e si rivolsero alle

loro riviere . Incontratisi nei Pisani che facevano ritor-

no, s' impegnò tosto fra essi un' azione sanguinosa , in

cui dopo molto contrasto i Genovesi furono posti in

fuga e per lungo tratto inseguiti. Così questi due po-

poli passarono varj anni in guerra altresì minuta e par-

ziale , assai sfavorevole al traffico ed. alla reciproca na-

vigazione, che specialmente eseguivaDO su tutta la parte

occidentale del Mediterraneo,
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Ma già Pisa in qiie' tempi era quasi universalment.»

riguardala come famosissimo emporio di commercio, e

qual porto di traffico il più bello e comodo dell'Italia
;

oiid' è che vi accorrevano di preferenza numerosi

stranieri negoziatori , e c[uivi promovendo un mutuo

cambio di prodotti , di costumi , di opinioni e di espe-

rienze, venivano ad eccitare ]' industria, raddolcire lo

spirito , ed a spargere i semi del sapere . Ad attestare

cotale affluenza in essa di commercianti di ogni nazio-

ne, stanno ancora i versi composti sulla vita della tanto

celebre contessa Matilde dal coetaneo monaco Donizone,

il quale deplorando la morte della duchessa Beatrice di

lei madre, diceva che era compreso di profondissimo

dolore perchè quella gran donna sepolta fosse in una

città piena e sordida di Pagani, dì Turchi, dì Africani,

di Libici e di Caldei, quando poteva avere in Canossa

pili condegno sepolcro (19).

Conoscevano però bene i Pisani che il potere, V opu-

kaza 5 la felicità loro, più che dalle glorie guerriere,

ripetere dovevano dall' esteso commercio, vera sorgente

della felicita degli stati ^ cosicché del medesimo unani-

jnemente desideravano la perfezione ed accrescimento .

Ma neir assoluta delìcienza in cui era 1' Italia tutta di

regolari marittime leggi che ne costituissero la base
,

non potevasi tale perfezionamento ( in relazione però

sempre ai t^mpi ) condurre ad effetto. Fu allora ch'essi

pensaroììo ad effettuare 1' idea di un codice di usi e di

costumi navali, appoggiato a savi principi rivolti ad esclu-

dere intieramente gli avanzi dell' arbitrario goticQ go-

(19) Tratteremo a suo luogo del nobilissimo sarcofago di

pregevole greco scarpello, che racchiude le ceneri di quest»

pia e celebre matrona, morta qui nel 1076 il 18 d'Aprile,



51

verno, ed assicurassero 1' iiilegrità e la giustizia delle

commerciali speculazioni, e tutti eguali rendessero in

faccia alle leggi. Ebbe difatli luogo la compilazione di

detto codice sugli enunciati lodevoli fondamenti; e quin-

di sottoposto nel 1075 al pontefice Gregorio VII , ne

conseguirono i Pisani la sua piena approvazione ; come

sei anni appresso la conferma ne ottennero dall'impera-

tore Arrigo IV (^0). Servì allora di norma a tutte le

commercianti naziojii ; e coil Pisa , emula dell' antica

Rodi, potè dirsi ancora legislatrice del mare 5 ed a ra-

gione fu chiainata dallo storico Liutprando la prima cit-

ta della Toscana (21) .

All'accanito livore delle due repubbliche pisana e ge-

novese subentrato alla fine più riflessivo contegno , po-

terono ambedue conoscere 1' enorme danno che ad esse

proveniva dalle ostinate contese. Quindi trattative di pace,

coli' ingiunzione dell'oblio de' danni reciprocamente ri-

sentiti; e stretta e segreta alleanza per rifarsi de' mede-

simi sugli opulenti Saraceni dell' Affrica, dai quali dice-

vano aver riportato gravissime offese. Appena
1088 stabilite le convenzioni, si promulgò la pace nel-

le due capitali, nell'atto stesso che andavansi di-

sponendo i più formidabili armamenti pel concertato

disegno. L'Italia che ne ignorava lo scopo, slava tutta

in attenzione ; e solo forse il pontefice Vittore KI era

(20) Le controversie che in que' giorni vertevano fra il

sacerdozio e l'impero, furon motivo della spontanea conces-

sione ai Pisani per parte del cifato Imperatore di amplissimi

privilegi, onde cattivarsene l'affetto.

(21) Il Valseclii , r ab. Gaelani e il Bettinelli stanno fra

gli altri a comprovare, che i Pisani furono i primi a dettare

leggi nautiche, ed a procurarne la generale osservanza.
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quello che ne conoscesse il segreto , e ne animasse lì

progetto. Congiuntesi le respettive spedizioni, si

1089 diressero alla volta dell'antica Tarso, allora co-

me oggi appellata Tunis, città doviziosa ed assai

forte perla vasta sua ròcca, ed atta a rendere malage*

vole il più impetuoso attacco. Alle difficoltà, che sem-

bravano insuperabili, non si ristetter però un momento
quei bravi del mare^ ma anzi al frettoloso sbarco fatte

succedere le piit memorabili azioni, di subito investiro-

no e con emulatrice gara superarono la sorpresa città ,

che inondata per ogni via dal sangue degl' Infedeli, pre-

sentò per alcun tempo il miserando spettacolo del più

accanito contrasto . Di là portaronsi i Collegati sopra

Elmadia, oggi Hammanal, altra città splendida e forte ,

ed ivi pure arrecarono il terrore e la strage . Quindi si

«stesero sul littorale e nelle campagne , e ad un gran

numero di schiavi atti alla gleba, aggiunsero indescrivibi-

le bottino tratto da quelle due mercantesche città e dai

loro dintorni. Nel primo combattimento restò prigionie-

ro de' Pisani Timino figlio del re di Tunis , che poi fu

battezzato j ma nella stessa pugna ebbero a compiangere

la perdita del coraggioso figlio del loro ammiraglio

Ugone Visconti .

Ricondottisi poi prosperamente in patria
,
proposero

ed ottennero dai Consoli, che in riconoscimento all' Al-

tissimo de' compartiti speciali favori, si dovesse in parte

erogare il prezzo della ricca preda ad essi pervenuta
,

nell' acquisto di sacre supeliettili e decorosi paramenti

per la loro maggior Basilica, che al suo compimento av-

vicinavasl^ ed il rimanente si deputasse all'innalzamento

di un tempio da consacrarsi alla memoria del santo pon-

tefice Sisto II. La fortunata combinazione di avere

essi riportate diverse vittorie sempre nel sesto giorno del
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to, fece risolverli a tale religiosa deliberazione^ ed anche

posteriormente fu questo riguardato come uno dei giorni

di propizia osservazione, e de' più felici e gloriosi della

pisana repubblica ('22).

La corona del vinto re di Tunis si credè opportuno

dal supremo Magistrato di quel tempo d' inviarla airi]u-

peratore de' llomani ( a simigllanza degli antecessori in

uffizio, che trasmesse pomposamente avevano quelle del

debellato Museto, del Signor di Cartagine, e dell' altro

di Lipari e di Bona ) ; dal quale di buon grado accetta-

ta, si degnò a quel tratto corrispondere con altrettanta

benevolenza, cedendo a favore e per dote della loro ma-

gnifica Basilica tutti quei beni eh' egli possedeva nello

stato pisano (25). Ad accrescere di essa le ricchezze e il

(22) Ecco r enumerazione dì alcune vìitorie riportale nel

detto memorando giorrio :

JNeir anno 1006 ottennero insigne vittoria contro 1 Saiace-

ni presso a Reggio di Calabria. •

Nell'anno ioG3 l'altra più memorabile s-tfo Palermo.

bell'anno 1070 vittoria sopra i Genovesi, ai quali presero

sette galere.

In questo stesso anno 1089 1^ riferita vittoria in Affrica in

unione de' Genovesi.

In seguito nell'enunciato propizio giorno, an- 1 1 14, sciolse-

ro dal porto con una grandiosa flotta per la conquista dulie
Baleari

, che gloriosamente effettuarono.

Anche nell' an. 1 1 19 riportarono vittoria presso Portove-
nere contro i Genovesi .

Ma nell'anno 1^84 , in occasione del funestissimo avveni-
mento della Moloria , si convertì il favore di tal giorno nel
più luttuoso infortunio di Pisa antica.

(33) I beni ceduti furono i seguenti : le corti di Papplana
e di Rigo!!, la selva di san Lussorio, o'^gi detta di san l\..sso-

J vj, la Fobsa Cuccia, e tutto il corpo di Stagno.
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decoro contribuì altresì non poco la rinomata contessa

Matilde con le sue notabili elargizioni , e con le premu-

rose istanze presso il pontefice Urbano II, perchè la sede

vescovile pisana sollevata venisse alla dignità archiepisco-

pale. Il Pontefice, che in riconoscenza ai Pisani degl'im-

portanti servigi resi all'Italia colle riportate vittorie sopra

i Saraceni, aveva di già fatta ad essi la piena donazione

dell'isola di Corsica, non solo condiscese alla più

109!ì dignitosa prerogativa dell episcopato pisano, ma
di più concesse a Daiberto, il primo de' vescovi,

ch'ebbe il titolo di arcivescovo, la supremazia ecclesia-

stica sopra i vescovi della Corsica ; ed in seguito gli

attribuì pur anche la giurisdizione sulle chiese tutte

della Sardegna . Fu però da questo maggior risalto

di splendore de' Pisani, che commossa venne la tacila

gelosìa de' G<Miovesi^ e già la nuova riaccensione degli

od] era per dimostrarsi apertamente , se il grido uni-

versale di tutta l' Europa per la liberazione di Terra-

santa non avesse colà richiamato le cure e le forze anco-

ra delle due emule repubbliche .

Ed eccoci all'epoca dell'organizzazione di quelle fa-

mose Crociate, che se da un lato riguardare si possono

sfavorevoli, furon dall'altro producitrici di grandi e mol-

liplici vantaggi per V universale dell' Europa. Sfavorevo^

li, in quanto che costarono fiumi di sangue^ vantaggiose,

ed in particolare alle città marittime dell'Italia, perchè

furono perenne e larga sorgente di ricchezze, di poten-

za, di prosperità. L'arcivescovo Daiberto della nobil

famiglia Lanfranchi de Rossi, abilissimo nel maneggio

de' più alti affari, fu uno de' concorrenti al Con-

1095 cilio di Chiaramonte eccitatore delle Crociate me-

desime. Era stato questo convocato dal sopraddet-

to pontefice Urbanp,Du4 quale Daiberto eoa ardore edeia*
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quenza facendo uso di lutti i mezzi più acconci a muo-

vere gli animi umani, potò conseguire che a furia accor-

ressero i popoli ad arruolarsi sotto il vessillo della Croce.

Dal momento in cui uno crocesegnavasi, restava al co-

perto dalle persecuzioni de' creditori e della giustizia, ed

otteneva la plenaria indulgenza delle sue colpe. N'emer-

se da ciò che , oltre al numero dei più qualificati Si-

gnori ( e fra i principali il famoso GolTredo di Buglio-

ne co' suoi già ben noti compagni ) che colle loro genti

concorsero all' impresa, vi si spinse pur anche dall' Ita-

lia e prima e poi moltitudine innumerabile di Proven-

zali,, Piemontesi, Luuigiani, Alpigiani, Romani, Puglie-

si , Toscani e Calabresi ; fra i quali i Veneziani
,

gli

Amalfitani, i Pisani e i Genovesi mostravansi infiammati

di gloria, e non meno allettali dall'interesse.

Pervenuti i Crocesignati nel!' Oriente , in due memo-
rabili battaglie sconfissero il sultan Solimano

,

1097 impadronironsi di Nicèa, di Antiochia e di Edes-

1099 sa, ed in appresso marciando sopra Gerusalem-

me la investirono e la cinsero d assedio. Avevano

però i combattimenti, le marcie, le malattie e le guarni-

gioni per le citta conquistate , diminuiti oltremodo gli

eserciti coalizzati ; ma avventurosamente per essi Geru-

salemme non era nè così forte, nè cosi popolata come

ne' tempi che fu cinta da Tito. Nondimeno eransi i me-

desimi conosciuti insufficienti a mantenersi in quelle se-

gregate contrade, senza nuovi e validi soccorsi degli oc-

cidentali; cosicché avevano precedentemente trattato per

ambasciatori coli' Arcivescovo pisano
,

perche^ volesse

mandar loro degli ajuti, facendogli promessa d' immen-

so premio. Aderito all' inchiesta , furono con somma at-

tivila preparati i più veloci na^ igli ; e narrasi che ne'pri-

juii mesi dell'anno 1099 partisse dalle sponde dell' Arno
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r armamento navale composto di centoventi legni pieni

d'armi, d'armati e di vettovaglie; e che di tal flotta

avesse il comando Ildebrando Matti console, subordinato

allo stesso arcivescovo Daiberto, che era stato pur anche

eletto a sostenere la qualità di Legato pontlGcio

.

Ingelositosi però dell' armi dell'occidente, si era frat-

tanto l'imperatore Alessio Comneno dichiarato nemico

della Crociata , e già insultate le forze terrestri, andava-

•si ora preparando a contrastare il passo a quelle del

mare. In tutti i porti del suo impero erasi dato mano

alla costruzione di nuovi navigli ; ed all'oggetto di po-

tersi attraversare con vantaggio alla ben nota abilità de'

Pisani nelle guerre navali , fece situare sopra le prore di

molte navi degli spaventevoli busti di tigri e di leoni

formati di feri'o e di bronzo, i quali contenendo tor-

tuosi ed occulti canali servir dovevano a vomitare e sca-

gliare su i legni nemici de' fuochi preparati alla loro

distruzione . Affidato quindi a Taticio il comando delle

navi con tale artificio apparecchiate, ed a Lan-

1099 tulfo l' ammiragliato ddla gi\in flotta, fu da

aprile questi risoluto di sciogliere da Costantinopoli

per l'isola di Samo, onde colà attendere il

momento opportuno alla pugna.

Intanto V armata pisana navigando nel mare Ionio

erasi con forza impadronita di Corfù, Cefalonla, Leuca-

de e Zante, ed ivi caricatasi di spoglie, e lasciato qual-

che presidio, aveva di poco oltrepassato Samo, quando

vi giunsero gl' imperiali. Appena questi n'ebbero notizia,

51 diedero in tutta fretta ad inseguirla verso l' isola di

Coo, quindi verso Gnido , e quasi disperavano dell' op-

portunità dell' incontro , se alcuni Pisani quivi rimasti

non indicavano che la loro armata veleggiava

Maggio sopra Rodi, prossimità di quel luogo scu9-
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spostesi in linea di battaglia accorsero terribilmente alle

armi. Una piccola divisione delle navi imperiali urtò con

impeto velocissimo ne' bastimenti pisani
,
passando fra

mezzo ad essi colla rapidità del vento j ma il rimanente

senza buona ordinanza e con assalto tujnultuario attac-

cando la pugna;, ed intempestivamente gettando i fuochi

preparati, non conseguì alcun frutto di (piella invenzione,

tranne che un solo bastimento afferrato trovandosi dagli

arpagoni di una gran nave pisana , e da varie altre cir-

condato, potè liberarsi dall'imminente pericolo coll ado-

prare provvidamente la disposta macchina a gravissimo

danno di due o tre legni ostili. In questo però suscitata-

si una fierissima tempesta, fu forza alle due flotte nemi-

che di separarsi, onde riparare dallo spavento ad ambe

cagionato dal fluttuante elemento . I Pisani poterono

giungere a stento a ricomporsi in Rodi ; ma i Greci

sorpresi nella Propontide da più violenta burrasca, quasi

in vista del porto in gran pnrte naufragarono.

Con incredibile eroismo veniva frattanto battuta Ge-

rusalemme dall'esercito crocesignato ; il quale datole

infine il grande assalto , ne conseguì ai 15 Luglio ìa

gloriosa conquista . Trucidati prima i nemici dai vinci-

tori, corsero questi poscia al venerabile luogo in cui era

stato sepolto il Salvatore, e vi versarono copiose lagrime

di devozione e di gioja. Ma in questo stesso mese ces-

sato di vivere il ponteiice Urbano, non ebbe es.so il cam-

po di vedere il frutto delle sue sollecitudini.

jNarrasi che in questo mentre i Pisani nelle alture di

Fvodi fossero venuti all' armi co' Veneziani , sotto il pre-

testo per parte dì questi di essere state male accolte dai

primi le rimostranze n.-ìutiche usitate snl mare iji (pie'

tempi^ dimodoché ai Pisani, minori in numero, e fatti,
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perditori di alquanti vascelli, convenne ritirarsi . Direttisi

allora verso V isola di Cipro, portaronsi a sfogare lo

sdegno loro sopra i Greci, per essere forse stati causa

indiretta del loro indugio in Piodi , e così di quel

sinistro incontro co' Veneziani ; e quindi sciolsero per

Laodicèa, intorno alla quale trovavasi Boemondo inteso

ad ingrandire con essa il suo principato d' Antiochia .

Approfittò quel principe dell'opportuno soccorso de'Pi-

sani^ e con promessa di estesi stabilimenti, e col far loro

credere che quegli abitanti avessero danneggiato nel pas-

saggio i Crocesignati, gli fece tosto risolvere ad attaccare

la citta dalla parte del mare . Era il suo porto munito

di due fortissime torri che ne custodi\ano l'ingresso. I

Pisani le circondarono co' loro vascelli armati d'alberi

mollo più alti di quelle torri , nella sommità de' quali

affissi de' gabbioni pieni d' uomini , di sassi e di armi

1 a ncia lorie
,
poterono, nell'atto che ne opprimevano i

sottoposti difensori ^ lanciar de' ponti dalle coffe degli

alberi
,
penetrarvi dentro , e gittare in mare la guarnigio-

ne resistente.

Dicesi inoltre , che mentre avvenivano tali cose , una

gran pafte deli' esercito cristiano , cui l'amor di patria

faceva tornare indietro, dopo avere sciolto il voto nella

citta santa, erasi attendata a Gabulon , Daiberto coi più

insigni dell' armata pisana portatosi dall' assedio di Lao-

dlcèa agli accampamenti de' Crociati , fu reso consape-

vole dell' ingiustizia che commetteva Boemondo , e tor-

nato ad esso lo rimosse dall' assedio di quella città .

Unitosi quindi , colla sua armata già scesa in terra , a

Baldovino reduce dall'assedio di Cesarèa , ed allo stesso

Boemondo, avviaronsi tutti verso Gerusalemme , mentre

che i legni pisani radendo le coste somministravano i vi-

veri alle terre sfornite. Il 22 Dicembre giunsero tutti
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al desiato luogo, ma non vollero far\i il loro ingresso

che nel faustissimo giorno di INatale, in cui accolti ven-

nero da Goffredo colla più alta onorificenza.

Dopo ciò si aggiunge , che da quei duci e da quel

prelato si scrisse al nuovo pontefice Pasquale II la det-

tagliata relazione della guerra d'Asia; e quindi congrega-

ti i principi ed il clero nel tempio della Resurrezione,

vi fu d'unanime consentimento eletto Daiberto a Pa-

triarca di Gerusalemme, dal quale in segnilo fu confe-

rita a Goffredo l' investitura del regno gerosolimitano

,

ed a Boemondo quella del principato antiocheno.

Da ciò che tìn qui riferimmo sulla memoranda im-

presa di Terra-santa, seguendo le onorevoli tracce di

un chiarissimo moderno patrio scrittore (24), non resul-

terebbe che si trovassero presenti i Pisani alla conquista

di Gerusalemme, a fronte che ciò venga accertalo da

tutte le antiche cronache di Pisa. Tuttavia noi ci fare-

mo lecito di esporre alcune brevi riflessioni, per le quali

non crediamo d' incorrere nella taccia dì presunzione.

Se per un momento a considerar ci facciamo lo spi-

rito marziale da cui erano animati i Pisani in quei gior-

ni; il loro impegno, e i sanguinosi combati imenli dati per

reprimere e debellare ovunque l'orgoglio degl' Infedeli;

le prerogative, gì' indulti , le beneficenze che per tal

via ottennero da varj pontefici; il movimento universale

dell'Europa, allorché la voce del sommo Gerarca pro-

mulgò quella che a ragione si nota fra le più celebn

spedizioni del mondo; non è da snpporsi che i Pisani,

per gli addotti molivi, fossero gli ultimi a prendervi

parte . A tutto questo si aggiunga la reputazione di cui

godeva in patria l'arcivescovo Daiberto, che fu, come

(24) Fanucci, St. de' Ire jwp. mai Ut. */' Italia'
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si disse, uno de' concorrenli al gran Concilio, e zelante

eccitatore delle Crociate (25)3 di lui elezione all'onori-

fica qualità di Legato apostolico, carica che sembra por-

tare di necessaria conseguenza l'intervento pur anche ai

primi fatti di un' impresa, di cui tanto interessatasi la

Santa Sede; l'onore che al medesimo fu creduto con-

venevole compartirsi del patriarcato di Gerusalemme;

la relazione della presa di detta città e della coiicpii^ta

della Palestina dallo stesso Arcivescovo scritta ed inviata

al pontefice Pascpiale II ; la quale incombenza a dir ve-

ro dovuto avrebbe ragionevolmeiUe a tutt' altri conferirsi

che alla persona che fosse giunta colà a cose di già ulti-

mate; le concessioni fatte ai Pisani dal pio Buglione di stra-

de, case, chiese, alfondighe
,
privilegi ed esenzioni nella

capitale, ed in seguito in altri luoghi del suo regno;

e la lettera Analmente del citato pontefice alla repubblica

di Pisa in ringraziamento de'grandl ajuti sommmìstrati in

quella spedizione Oltre ciò, Tautorità di tutte l'an-

liclie cronache pisane, che concordemente ascrivono ai cit-

tadini la lode di aver superata la muraglia della città verso

levante con un castello di legname che uguagliava le stes-

se nmra; e la notizia che un tal Cucco Ricucchi, uno dei

più prodi e valorosi combattenti all'assalto di Gerusa-

lemme, tornato nell'anno 1100 in patria carico di glo-

ria e di spoglie tolte ai Saraceni, volle in rendimento di

(25) Si avverta , che questo illustre soggetto per la sua

grande autori'à era perfino riuscito a calmare 1' ebullizione

delJe contese cittadinosclie circa V altezza delle torri , con

ordinanza che fossero tutte ridotte eguali. Papir. nelV Ar-

dì i^f. Boneioni in Pisa.

(•26) La relazione dell' arcivescovo Daiberto , e la lettera

del pontefice Pasquale II, leggonsi ancora nella /?«cco//« ^^i

Diplomi pisani del Cav. Fiaiumiuio Dal Borgo.
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grazie a Dio far edific^are dietro alla propria sua abita-

zione uno spedale capace per trenta letti, e la chiesa di

santa Lucia fui da qualche tempo soppressa : se lutto

questo, diciamo, si consideri, sembra che con fon-

damento indurre e quasi comprovare si possa il fallo

della cooperazione de' Pisani al gran Gon(|uisto; poten-

do credersi con tutta probabilità , che la spedi/Jone

poc'anzi indicata fosse stata preceduta dall'invio di altre

truppe unite a que' primi numerosi corpi di Crociali

italiani (27) .

Compiuta la sacra impresa , molti de' vincitori di Ge-

rusalemme abbandonarono la Siria e ritornarono alle

loro contrade. I Pisani fecer lo stesso j ma siccome nel-

l'atto ch'essi coir armi valentemente pugnavano , ai

mezzi pur anche avvisavano di stabilire solidamente il

loro traftìeo , e di acquistare altresì possedimenti in

quelle remote regioni j cosi alle preghiere del pio Bu-

glione, rimasto quasi solo a lottare contro le forze degli

Infedeli , lasciarono cola un gran corpo di truppe onde

afforzare la cittù , ed a maggior difesa vi fabbricarono

Castel pisano (58). Le benevole e luminose concessioni

(27) Egli è bensì vero che nel gran poema dell' inimortal

Torquato taciuto venne il nome de' Pisani; ma fu questo [)erò

rivendicato dal Guarini con quei noti suoi versi :

« Pisa al ferire invitta, al vincer nata.

« Tal da penna famosa invidiata

ce Patinar Goffredo in sul Giordan la vide,

ce E schiere disarmar pèrse e numide ,

<c Di sacre spoglie, e piti di glorie ornata.

(28) Nel recinto di detto castello eravl compresa 1' antica

torre Psephina, detta anche la torre di Pavid , ove 11 Ta^so

dopo la presa della città fa ricoverare il Soldano con Alu-

diuo .
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Giaffa: e per esser questa la prima esposta agli attacchi

desìi E^ziani , corsero a fortificarne a lulta fretta il

porto; ed allorché i ^ eneziani nuovamente vi approda-

rono, lo troTarono già tutto munito dai Pisani. Ivi uni-

tisi quei due popoli, andarono ad attaccare Ascaloua,ma

oon riuscirono Dell'intento . Allora si gettarono sopra

Caifa. la investirono e la obbhg^^roQO a rendersi, e quin-

di la flotta veneziana tomos^sene in patria.

Goffredo intanto era caduto infermo
,
dopo aver già

compctslo con Daiberto il codice delle leggi per quel re-

gno, chiamate le As^iie. Morto questo grand uo-

1101 mo, successe nello stato il conte Baldovino, che

caldo in cuore di estesi piani militari, vantavasi

di voler prendere Babilonia , cioè il gi*an Cairo dell Egit-

tojeciò andava insinuando all'Europa per aver Crociati

a tant'uopo. I Pisani ed i Genovesi mirando in quel tem-

po ai porti della Siria, dove facevan capo per caravane

quasi tutte le merci dell Indie, vi asv^Jivano per terra

e per mare As^iir , che per tre volte era stata assediata

invano da lo stesso Goffredo, e la espugnarono. Indi

quei primi sostenitori di ì nuo\o regno di Gerusalemme

e del principato di Antiochia. non lauto forse per ingran-

dire questi due stati, quanto per fondare su le coste siria-

che i loro banchi , i loro magazzini, i loro emporj , che

detti furon poscia scale di commercio
, portaronsi ad

investire la fortissima Cesarèa, ed inoli re (olle gfiiri rU

Baldovino il famoso porto di Accon, oggi san Gio^anni

d Acri. PosterioLTnente dalla parte superiore della Siria,

coU' ajuto ed alle istanze del principe Tancredi succedu-

to in Antiochia a Boemondo
,
espugnarono e presero

fiir impero greco Laodicèa ed il porto di Solino.

Alle dilatazioni de' due menzionali stati andando cga-
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giunte ulteriori concessioni di territono libero e fran-

chigie per quei bravi marittimi guerrieri, servivano que-

ste d' incentivo ad imprese ranggiori. In appresso vernie-

ro da Baldovino condotti all'attacco dell'antica Sidone,

ma i numerosi soccorsi speditivi in tempo dal Califfo di

Egitto ne impedirono in quell" incontro la caduta . Ri-

voltisi allora sotto il Conte di sant' Egidio barone del

regno all' attacco di Gibelet e di Tripoli , vennero ben

presto a capo di soggiogarle; come in seguito
,
dopo al-

cuni mesi di assedio, successe di Berito, a cui tenne

dietro la resa pur anche di Sidone: e così, tranne Asca-

lona e la fortissima Tiro, potè dirsi sottomessa tutta la

costiera siriaca della ragguardevole estensione di ohre

trecento miglia sull' estremo Mediterraneo

.

Ora ci faremo ad accennare, che tornata la porzione del-

la flotta pisana, poco dopo quel grande avvenimento, alle

patrie rive dell'Arno con molto tesoro, e ricca altresì del

prezioso dono fattole dal patriarca Daiherto e dall' in-

vitto Goffredo de' corpi de ss. martiri Gamaliele, Xico-

demo ed Abibone (29) , fu preso il divisamento dì

qualche cosa eseguire secondo il consueto in vantaggio

del pubblico . Proposta perciò la costruzione di ima

porta di citta, coli' idea forse di cerchiarla in seguito di

(59) All'incontro di queste sante reliquie pertossi tutto il

clero ed inHnita qu.Tntilà di popolo di tutto Io stalo pisano
,

e quindi con gran poujpa trasportate veuucro nella chiesa

maggiore .

Il Tronci accenna che in quello stesso tempo porlarono i

Pisani un bellissimo vaso di porfido, e un crocifisso di legno

di uitto rilievo e ben conservato , rinvenuto in ;?fazarf-t

sotto alcune rovine nella chiesa dedicata alla Natività della

gloriosissima Vergine, il quale tenevasi in alta veuerazioLìe

per le grandi indulgenze appropriategli da varj pontefici.
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nuove mura , fu questa di fatto costruita su quella stra-

da che viene di verso san Pietro in Grado, cui appel-

larono porta alla Legazia , perchè di la spedivansi

d'ordinario gli ambasciatori della repubblica, e che oggi

dicesi porta a Mare .

Quindi provvidamente si pensò di faie che fosse edi-

ficata una fortezza in luogo il più opportuno a domina-

re 1' aperto piano, e potere nel caso di nemiche aggres-

sioni sul territorio della repubblica tramandare inconta-

nente alla citta i concordati segnali. Fu a tale oggetto

prescelta la più alta ed inaccessibile cima della catena

de' monti pisani alla distanza di circa sei miglia da Pisa,

perchè dilassù scorgendosi, oltre la sottoposta estesissima

pianura, le vicine citta e castelli, lutti i piani e le colli-

ne che trovansi nelle parti superiori del \aldarno, della

\aldinievole e della Valdera, ed agevolmente ancora i

monti della Provenza, con parte del mare ligustico , e

quasi tutta la riviera di Genova , considerato era quel

punto come il più adatto e confacente all'uopo. L'epoca

dell'erezione di questa celebre fortezza, detta della Ver.

ruca o Verrucola, che è quanto dire alta ed aguzza punta

di monte, quasi vedetta e specola atta a scuOprire da

lontano, dcsumevasi da una iscrizione che era situata

nella muraglia occidentale della medesima sotto al cor-

done del bastione , la quale per essere uno dei più anti-

chi monumenti della lingua volgare merita di qui rife-

rirsi = A . DI . DODICI . GVGNO . MGIII. = (50).

Gli ostacoli che il greco imperatore andava tuttavia

frapponendo al passaggio delle diverse marittime spedi-

(3o) IVon conoscesi il molivo per cui sia stata questa iscri-

zione pochi anui sono levata dal suo posto, per passare nelle

iuaai di private persone .
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zioni do' Pisani per la Sorìa tanto eommerciali the mi-

litari, avendo alla fine indotti questi ulùmi ad attaccare

nuovamente i suoi dominj , e ad impadronirsi in guerra

delia persona stessa del di lui m.iggior figlio Giovanni ,

poterono in siffatto modo imporre a quelF imperante
,

che si vide con sorpresa stahilito fra loro ed esso

4112 con tutte le ])iù grandi formalità un trattato di

pace e di commercio, degno di solenne ricordan-

za per F onorifiche concessioni che ne derivavano a fa-

vore de' Pisani. Alla promessa infatti de' med(?simi di

non prestarsi in seguito nè col consiglio nè coll'opera ai

danni della imperiale dignità, si corrispose con assegnar

loro uno scalo in Costantinopoli per l'approdo e discari-

co delle navi ; opportuni magazzini ed abitazioni; privi-

legio d'esenzione da tutti i dazj , e libera facoltà d' in-

trodurre e vendere le mercanzie in qualunque altro

luogo dell'impero. Si condiscese pure ad onorarli del

posto distinto nella chiesa di santa Sofia; e similmente

neir Ippodromi© o Circo , in cui poter sedere nei giorni

degli spettacoli. Si diede piena sicurtà alla loro bandiera,

anche nel caso di condurre i Crocesìgnati a Gerusalem-

me, ma per sola cagione di pugnar contro i pagani . E
finalmente il detto imperatore si dichiarò pronto di

passare ogni anno alla chiesa pisana sotto il titolo di san-

ta Maria quattrocento monete d'oro, dette iperperì, e dur

paramenti; all'arcivescovo di Pisa moneie simili sessan-

ta Ogni anno ed un paramento; ed a Laml)erto Giudice,

a C^arletto e ad Antonio cento monete simili, da corri-

spondersi nel caso della loro morte alla prelodala

chiesa (31).

(3 1) Neil' Archivio d^llc Riformaginni della città di Fi-

renze esiste il diploma di tali onorificenze, insorto iirirnltro

d>-ll' imperatore Isacio Angiolo del liya. — Fa/iuccij Sloria

d/ popoli manti, ce.



Ver tali nolevoli fatti salita era in gran credilo la pi-

sana repubblica, e già la dilatazione e le ricchezze del

traffico avrebbero influito aila sua più grande prosperi-

tà, se il sistema feudale e le famiglie sìgnoriali che s'in-

trodussero anche su le coste marittime dell' Italia , non

ne venivano in qualche modo ad inceppare lo sviluppo.

I diritti che arrogavansl i grandi feudatari nelle loro

campagne, furono soventi volte la causa di contese fra

le madri-patrie che respettivam ente ad essi sovrastavano?

e che impegnate trovavan si nelle loro prelese. In questi

tempi i Signori di Ripa fratta percepivano un dazio su

tutte le mercanzie, che dallo stato lucchese passando pel

loro territorio (medio fra Lucca e Pisa) entravano nello

siato pisano , e eh' essi ripetevano da un privilegio ac-

cordato dall'imperatore Ottone HI a Manfredo Rondone

da cui discendevano; e questo fu il motivo delle nuove

discordie fra quelle due citta libere e limitrofe, che

solo l'autorità dell'imperatore Arrigo V nella sua venuta

in Pisa bastò appena ad ammorzare.

Fu allora che i Pisani pel proprio interesse incomin-

ciarono a dimostrare più decisiva aderenza verso quell'

imperatore; laonde il pontefice e la contessa Matil-

de molto adopraronsi per distorneli . Conoscevano

essi il loro animo impetuoso e bollente, ed il pregio in

cui tenevano l'operar fortemente, ed il segnalarsi in

Azioni magnanime e gloriose; cosicché pensarono d' in-

fiammarli in una impresa delle più ardite e malagevoli

(il queir età , ma che ridondata sarebbe a grande utilità

di tutto il Cristianesimo. Tratta vasi della conquista delle

isole Baleari, isole già famose nelle istorie , e tali chia-

mate dai Romani per aver grido gli abitanti di essere

\alenti frombolieri; le quali situate fra il mare afiricano

o rib-'ro, divenute erano il ricettacolo delle navali in-
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itlustrie e piralorie di quasi tutte le forze de'Saraceni d'oc-

cidente, come anche il deposito di numerosi schiavi cri-

stiani di cui facevasi lucrosissimo traffico. Un Legato apo-

stolico portossi a tale effetto in Pisa, ed altamente espose

in nome del pontefice , che non v' era potentato più

capace del pisano a snidare da cpiell' isole i Lar-

bari, di cui era già stato più volle il terrore. Che la

gloria dell'armi, il merito per la religione , ed il pro-

prio vantaggio, avrebbero di gran lunga oltrepassato il

segno delle sue antecedenti imprese
,
per potersi in pri-

mo luogo riguardare come una delle più grandi azioni

de' tempij^ secondariamente, per lo scopo lodevole che

\ì si annetteva, di liberare dai ceppi tanti affiitti Cristiani^

ed in ultimo, perchè reso avrebbe libero il mare pe*

suoi traffici fino all Oceano . Che in quanto al santo pa-

dre, non avrebbe mancato all'occorrenza di porgere

ajuti militari , e di far precedere pubbliche e fervorosa

preghiere onde impetrare l'assistenza del gran Dio de-

gli eserciti .

A tali esortazioni, aggiuntosi ne' Pisani il desiderio di

acquistare stabilimenti in ponente ^ come se li erano

procurati in levante, ne fissarono la spedizione, ad onta

che si trattasse di combattere contro infinita quantità di

Barbari, fra Arabi, Getuli
,
Libici, Parti e Spagnuoli

ristretti in quelle fortissime isole. L' nrmamento

1115 per ciò esser doveva de' più scelti e poderosi
;

al di cui grande apparecchio si deputarono do-

dici de' più abili citlndini, che dichiarali capitani del-

l' armata, furono pur anche rivestili del poter conso-

lare. Atterratisi quindi i boschi della Lunigiana , della

Corvaja e della Corsica , e trattisi dal Mugello i più

eccelsi abeti, si pose tosto mano alla costruzione di un

considere\ole numero di navi e toiri e ponti e scaie, ecj

t



kisieme arieti, Kaìlisle, tesludlni , arpagoni, ed allrì

ìstrumenli di ogni genere, .ifiìncliè nulla mancasse n(;l

periglioso cimento. L'arcivescovo Pietro Monconi, uo-

mo oltremodo entusiasmalo nelle guerre di religione
,

era stato prescelto a duce di tanta impresa , cni il Pon-

tefice nell'atto della consegna del sncro Gonfalone volle

altresì investire della Legazione apostolica. Intanto la

repubblica invitava alle armi tntfi i popoli a sè aderenti,

ed in quantità vi concorsero non solo dalle fèrtili ma-

remme, ma dalla Sardegna altresì e dalla Corsica, ed

eziandio dalle citta lombarde, e da ogni parte della

Toscana. Andie i Genovesi chiamati furono a parte di

si onorevole fa/Jone: ma le date promesse non manda-

rono giammai ad effetto
j

poiché giunto il momento

della partenza, essi per dilevarsene, chiesero tuttavia

un anno a fare i necessarj provvedimenti. ISon per que-

sto si ristettero un momento i Pisani, che prodighi

dell'anima per la causa a cui si facevano devoti, viepiù

s* incalorirono nelle opere, senza riguardo alle spese

enorraissime che costar dovettero i soli preparativi di

quella guerra ; le quali non possono in altra guisa spie-

garsi, che ammettendo in Pisa un cumulo sterminato

di pubbliche e private ricchezze.

Trecento erano le navi di varia forma e struttura già

poste all'ordine per lungo tratto del fiume, le quali

portavano, oltre alle m.acchine e vettovaglie, novecento

cavalli e treniacinque in quarantamila uo-

1114 mini di fanteria. Nel propizio giorno di

6 Agosto san Sisto seguì l'imbarco di tutta l'armata,

che per l'Amo scendendo lentamente al

luare, veniva accompagnata dal plauso degli abitanti

confuso al pianto delle madri e de' figli che la segui-

\ano dalle rive. In faccia al Mediterraneo spiegaronsi le
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vele ed il gonfalone della Chiesa ; ma poco appresso la

contrarietà de' venti obbligò la flotta a refugiarsi in Va-

da ^ lo che fu la salute di Pisa
,
perchè i Lucchesi , senza

considerare al benefizio che i Pisani intendevano fare a

tutta la Cristianità , eransi gik mossi ostilmente contro

il loro territorio. Un tale annunzio gettò grande ama-

rezza nel cuore di tutti quei guerrieri, comecché posti

nel penoso bi\io o di ritardare un' impresa che anelav a-

no di eseguire, o di esporre la loro città a maggiori dir

sastri . Per togliersi dall' imbarazzo, pensarono di ricor-

rere alla repubblica di Firenze, allora in perfetta con-

cordia co' Pisani, onde ottenere mi numero sufficiente di

soldati con cui porre un freno ai Lucchesi per tutto il

tempo di loro assenza . Fu dai Fiorentini cortesemente

accolta la domanda -, ed incontanente spedironsi gente a

piedi ed a cavallo, coli' ordine il più rigoroso di rima-

nersi ne' contorni , e non mai entrare nella città , al fine

di non dar luogo a sospetto o timore alcuno (32)

.

Avvisata di ciò la flotta pisana, parti con ogni sicu-

rezza da Vada , e girando dietro alla Corsica portossi nel-

la Sardegna per unirsi alle armi de' Giudici di Torres e

di Cagliari che vi stavano apparecchiate. Quindi impe-

gnossi in una lunghissima traversata dalla Sardegna alle

Baleari col solo uso di navigare de' tempi, e dietro ai

segnali di due vascelli speculatori che la precedeva-

no (53) . Il terzo giorno si sollevò fierissima tempesta ,

per cui le navi quassate dai venti e dall' onde corsero

rischio di naufragio; e solo allo spuntare del quarto

(32) Un solo soldato trasgredì all' ordine, ma il di lui

capitano inesorahilnienle Io fece appiccare, nonostante 1' in-

tercessione premurosa de' Pisani a^suo favore.

(33) La bussola allora non era conosciuta, e le carte dima»
re erano assai imperfette.

3
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giorno cessò il travaglio deirequipaggìo, il quale diresse

le prore alla terra che già mostravasi vicina. A prima
giunta fu questa presa per una delle isole ricercate , ed

eransi le truppe già disposte ad inseguirne gli abitanti
,

quando intesero che quelle erano le coste della Catalo-

gna . Allora i consoli dell' armata crederono opportuno

di spedire come ambasciatore Aldobrando Orlandi a

Raimondo Berengario conte di Barcellona e signore del

luogo, ond' esponesse r oggetto della spedizione , e lo

invitasse a prender parte nell' impresa . Reso di tutto

consapevole quel caldo e generoso spagnuolo, se ne ral-

legrò estremamente, e non solo accordò alla flotta pisana

di stanziare nei suoi porti, ma si dichiarò pronto a dar

vettovaglie e trecento uomini di cavalleria. Lieta per la

nuova alleanza recavasi la flotta verso il porto di Barcel-

lona
,
quando una fiera traversia ' di vento sopraggiunse

a cangiare la letizia in pianto, colF urtare e sfasciare su

quella costa più di settanta bastimenti . Questa disavven-

tura obbligò gran parte dell' armata a svernare in quel

lido , ove tirate in secco le navi ben presto vi furono

risarcite .

Frattanto l'entusiasmo di tal guerra andavasi diffonden-

do, in guisa che alla veniente primavera, oltre al concor-

rervi il conte di Barcellona con forze superiori alle pre-

fìsse , vi si trovaron pur anche Guglielmo signore di

Montpellier con venti legni di truppa pedestre e cento

cavalli, Almerico duca di Narbona con altrettanti legm',

ed altri signori di Francia e di Spagna. Dall'altro canto

il re delle Baleari, non avendo potuto allontanare il

nembo che lo minacciava, col proporre ai Pisani la libe-

razione di tutti gli schiavi che in quelle isole si ritene-

vano, erasi preparato in modo da sostenere lungamente i

più vigorosi assalti ; e già trovavasi rafforzato co' pode-
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nia e della Granala, e dai potenti Saraceni del Telesin

sulle coste dell'Affrica .

Giunta la nuova stagione, si distaccarono dalla flotta

pisana due divisioni di galere, e spedironsi a ri-

1113 conoscere il paese e gli andamenti avversari. Co-

steggiate queir isole, ne considerarono l'estensio-

ne ed i porti, ed i luoghi più confacenti ad uno sbarco .

La maggiore, denominata Majorica, di figura quasi qua-

drata con aspra costa, presentavasi coperta di molti ar-

mati ed estesa in giro oltre le duecento miglia. L' altra

a questa più prossima, nomata Ivica, isola primaria del

gruppo delle Pitiuse, rilevarono del circuito di miglia

cento . Piiunitesi quindi le squadre all'isola Formentera,

portarono uno sbarco sul terreno d' Ivica, e si spinsero

con impeto tin sotto la citta , che scorgevasi alle falde di

un monte cinta da doppie mura, e munita di torri e di

fossati , avente da un lato ima forte ròcca costruita sulla

balza della montagna, e dall'altro un porto formato da

un seno di mare che internavasi nel piano. Osservatone

il sito e le fortificazioni , destramente si ritirarono , e si

ricongiunsero agli altri legni

.

In quel tempo erasi concluso fra i Pisani ed il conte

Berengario un solenne trattato di commercio , col quale

privilegiavansi i primi della libera facoltà di trafficare

senza alcun dazio #lle coste Catalane e negli altri stati

del detto Conte , a condizione che gli accordassero il

protettorato delle isole da espugnarsi . Dopo ciò di co-

mun consentimento si proclamò quel sovrano a capitan

generale della gran flotta , e quindi se ne ordinò la mos-

sa
,
dirigendo il primo colpo sopra Ivica , alla cui difesa

eravi Abiel Mazer emiro del re Nazaradeolo.

Sul far della notte comparvero alle viste di quell'Isola,,
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e subito vogarono a terra sbarcando a suon di timpani

e di trombe, mentre che i Mori concentratisi nella piaz-

za risponde-vano con grida orrende, e scoccavano in alto

degli strali infuocati onde scorgere all'intorno. A giorno

la cavalleria nemica si portò ad attaccare i Pisani presso

i loro accampamenti, dai quali animosamente incontrata,

dovè tosto piegarsi ; e ciò forse fece ad arte
,
perchè in-

seguita ad una certa altura rivoltossi impetuosamente ,

neir atto che da altra parte la fanteria saracena nasco-

sta dietro ad alcuni promontori di sassi usci improvvisa

ad aperto attacco. Allora fu gran pugna; ma la guerrie-

ra attività de' Pisani ben presto superò la tattica degl'ini-

mici , che da ogni banda rovesciati si rifuggirono nella

città. Quindi dopo molti contrasti furono superati i due

recinti di difesa , ed in ultimo la gran ròcca Ove mancò

di vita il general saraceno . Corsa poscia dai vincitori

r isola tutta, e provveduto ad essa in modo da non poter

divenire così per fretta il ricettacolo di nuovi pirati , se

ne tornarono alle navi con grossissimo bottino, e si di-

ressero alla volta della maggior Baleare .

Giunti i Pisani innanzi a Majorica , videro schierato

sulle aperte sponde un gran numero di combattenti ;

onde pensarono di cuoprire lo sbarco più che fosse stato

possibile . Lo minacciarono in diversi punti , e quindi

animosamente lo eseguirono presso una folta selva di

pini, ma non senza spargimento di sa#gue. Attraversato

poco dopo un torrente, portarono i loro accampamenii

alla distanza di sole tre miglia dalla citta , ove i Mori

ingrossatisi nella pianura eransi posti in ordine di bat-

taglia. Dapprima fu questa oltremodo accanita e mici-

diale pef armi volanti, ma poi venuti a stretta mischia

terminò colla sconfitta de' Saraceni , che astretti furono

a ricovrarsi sotto la protezione delle mura .
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I Pisani allora si approssimarono alla città, e la cinsero

d' assedio . Era questa in piano, vastissima in giro, e di

un triplice recinto di mura, guarnito ognuno di spesse

torri e di eccellenti antemurali^ ond' è che difficilis-

sima rendevasi 1' espugnazione , senza i| \alido soccorso

di grandi e ben complicate macchine, /ihe stessero per lo

meno ad equiparare V altezza del ridotti avversari. Pre-

parate queste nel tempo il più ristretto, si accostano alle

mura, e se ne imprende vigorosamente 1' assalto. Ma ad

un tratto sortito dai ripari un forte corpo di quei barba-

ri, e corsi con impeto ad attaccare la schiera del console

Robertino di Francardo, ben presto la rovesciano , ne

uccidono il capo , e riducono in cenere la maggior

parte di quelle macchine . A tale evento si suona dai Pi-

sani a raccolta, si abbandona 1' assalto , e si serbano ad

uopo migliore gli sforzi e le vite.

Appena ricostruiti i meccanici ordigni
,

pe' quali oc-

corse un tempo notabilissimo, si devenne ad un nuovo

attacco generale . I Saraceni per altro non erano stati

inoperosi , ma erette avevano nei luoghi più esposti

delle mura forti antenne rette da funi, ad alcune delle

quali pendeano grandi travi, che messe a rincontro delle

torri degli assalitori cristiani , servivano a respingerle

dalle mura ^ ed in altre eranvi uomini ascesi in vetta,

che dalle coffe grandinavano a basso sulle teste degli

stessi assalitori delle castella . Da queste allora si mos-

sero lunghe falci , che avventate con arte alle funi le

recideano, e quegli ostacoli oltremodo micidiali , crollati

dal moto , traevano precipitosamente a terra. Intanto

una schiera di fossatori per le mine crasi avanzata fin

sotto le fondamenta delle mura, fiancheggiata da valenti

guerrieri, ed ivi a tutta possa scalzando e vuotando ne

appuntellarono un tratto di oltre quaraiua braccia , e
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poscia inceneriti i puntelli venne tutto a cadere orrenda-

mente in rovina.

Il passaggio per quell' apertura, tentato il giorno ap-

presso neir atto di un nuovo generale attacco, riuscì sen-

za effetto pei Pisani
;
perchè i Saraceni fortificati al di

dentro con parapetti, ridotti, ed ogni genere di difese,

respinsero più volte i fanti e la stessa cavalleria degli as-

salitori , i quali anche da altra parte soffrirono grave

perdila^ avvegnaché infrante le vince con cui riparavansi,

restarono molti individui pesti e schiacciati dalle moli che

dall' alto venivano sopra di essi gettate.

Avanzatasi frattanto la stagione invernale, fu forza al

pisani di tirare in secco sul lido i loro bastimenti, a mo-

tivo dei venti soliti infuriare in quelle parti. Destinato

quindi un buon numero d'armati alla guardia del na-

tile gli altri, stringendo il blocco, si portarono ad in-

vestire più d' appresso la città, onde obbligarla per fame

alla resa . Quivi una notte sorpresi vennero dagli asse-

diati, che divisi in due schiere gettaronsi nei loro accam-

pamenti, ed appiccarono in breve tempo il fuoco alla

massima parte delle loro baracche . Oltre a ciò la pe-

nuria di vettovaglie e l'aria poco sana causarono ima epi-

demia pericolosa nelFesercitoj dimodoché gli ausiliarj

minacciavano di abbandonare l'impresa . Giunta in Pisa

la notizia di tali avversità, s'indissero digiuni ed orazio-

ni, e le donne stesse, deposti i propri ornamenti, porta-

ronsi a piè scalzo nei sacri templi a pregare e far voti

pei loro congiunti.

Divenuto il tempo un poco più mite, gli assediami

calarono in mare tutti i legni , e rinnovarono vigoro-

samente gli attacchi contro la città. Un giorno venne

fatto ai Pisani di appiccare il fuoco con strali incendia rii

a tutti i ripari di legname costrutti dai Mori sulle mura;
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ed allora la vittoria si dichiarò in favore dei primi, riu-

sciti con indicibìl bravura a superare il primo recinto del

contrastato suolo . In tale sfortunata circostanza si chie-

se immediatamente accordo dagli assediati, aderendovi

il conte Raimondo ; ma a fronte delle sue instigazioni

per l'accettazione delle trattative, vennero quelle dai

Consoli pisani costantemente ricusate , dicendo che non

conveniva ai liberatori della Sardegna , ai sostenitori del

regno di Gerusalemme, ai vincitori di Cesarèa il tornare

indietro da tanta impresa , senza averla in ogni parte

compiuta . Adontato di ciò Berengario, parti dal campo

co' suoi Spagnuoli, e tornò in Barcellona. Il console Pie-

tro di Albizone
,
surrogato nel comando delle truppe

,

valse in tal modo ad esaltare gli spiriti de' suoi , che in

pochi furiosi attacchi superarono ogni rimanente della

città fino al castello. Non molto dopo fra 1' entusiasmo

e la gioja portaronsi ad aggredire quell' ultimo propu-

gnacolo, ove i Saraceni alzate avevano sopra le mura va-

ste torri di legname per sovrastare in altezza alle castella

avversarie^ ma a fronte della loro disperata difesa , non

poterono i nemici che brevemente ritardare ai Pisani il

compimento della vittoria, cui questi affrettarono median-

te il compenso di lanciare in alto delle funi guarnite di

uncini, colle quali agganciando le cime di quelle opere

posticce, le traevano poscia precipitosamente a terra .

Grandissima fu la strage dei Mori; i Pisani furono a

ciò costretti dalla ferocia e cattiva fede di quei barbari
,

e dall'animosità derivata dalla differenza delle religioni.

Il numero de' cristiani liberati dalle catene fu detto

ascendere ai trentamila. Il bottino fu immenso: l'oro
,

le gemme , le preziose spoglie , frutto delle rapine di

tanti anni di quei corsari, cadde in poter de' vincitori, e

fu tra loro diviso .
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Ecco la fine della più grande azione che rese celebre

il secolo decimosecondo
,
per la quale s' illustrarono i

Pisani, e che riempiè di giubbilo il mondo cristiano(34).

11 suolo conquistalo non parve però ai vincitori sepolcro

decente pei loro morti j laonde pensarono d' imbarcare

quelli che forse più si distinsero ,
gli conservarono col

sale, e per non turbare in Pisa la gioja del ritorno colla

vista di tanto lutto, gli condussero in Marsilia , ove nel

cimitero dì san Vittore dettero loro onorevole sepoltura,

apponendovi analoga iscrizione. Dopo quest'atto di pietà

presero il cammino verso la desiata patria, nella cjuaie

entrarono fra le più vive acclamazioni d' innumerabile

popolo , accorso pur anche in folla dalle vicine città .

1 ra i prigionieri che adornavano il trionfo, si contava la

moglie ed il figlio del re Nazaradeolo , morto nel tem-

po dell'assedio, e Burabè eh' eragli succeduto. La regina

ed il figlio divennero cristiani , ed una epigrafe situata

(34) Questa guerra balearica de' Pisani dette argomento ad

un coritemporaneo poema in versi latini, di cui comparisce

autore ud Lorenzo Varnense , che in varj luoghi del suo

poema non oscuramente si annunzia pisano. Era esso diaco-

no e segretario dell' arcivescovo Pietro Moriconl condottlere

primario di quel!' impresa, ed in tal qualità può dirsi ocular

testimonio delie cose ivi esposte . E mirabile la stretta somi-

glianza che trovasi fra molte belliche azioni descritte dal

Tasso nel suo celeberrimo poema, con quelle narrate dal no-

stro Varnense. Se quest' ultimo avesse avuto l'immaginazione

e la cultura del primo, le gesta dei prodi da Parlaselo, dei

Tigrlnl, de' Duodi, Lanfranchi, Gualandi, Gherardeschi, Vi-

iicontr, e cento e cento altri eroi di quella nobil conquista

( che ora son coperte d' oblio ) suonerebbero per le bocche

degl' Italiani
,
giacché la religione , la gloria ed il pubblico

vantaggio offrivano un tema eminentemente degno di epica

poesia

.
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nella facciata del Duomo ci manifesta il luogo ove la

prima ottenne l'onore del sepolcro. Il giovane, che si di-

pinge come saggio e modesto , ascritto fra i canonici

della Cattedrale , venne in seguito rimandato a governa-

re il suo nativo paese sotto la direzione di uno de' più

polenti cittadini della repubblica (35). Memori i vinci-

tori del servizio ricevuto dai Fiorentini per la tempora-

nea custodia della loro citta , tolsero dalla ricca preda

riportata , e donarono ai medesimi, qual monumento

perenne di gratitudine , le due colonne di porfido che

vedonsi ancora ai lati di una delle porte di san Giovan-

ni (56) . Non bastò ai Pisani di aver reso condegno ono-

re in Marsilia ai loro compatriotti uccisi in battaglia, che

deliberarono di fabbricare in patria una chiesa ed un

monastero, onde invitarvi alcuni de' monaci benedettini

di san Vittore pel solo scopo di suffragare alle anime di

quei defonti guerrieri . Si eressero questi di fatto nel

quartiere di Chinseca, fu dedicato il tempio all'apostolo

sant'Andrea, e conservarono entrambi la primitiva loro

forma fino al tempo che fu costruita la Fortezza in cui

vennero incorporati (37)

.

(35) Dall' Arrosti s'indica Benedetto Orlandi signor della

Sassella .

(36) AUra colonna di porfido , eguolmenfe riportala in

quella fausta circostanza, vedesi presentemente al canto sini-

stro della tribuna maggiore del Duerno in Pisa diconlro ad

altra simile posta dal lato destro.

(37) Questa fortezza era a confine dell' Arno dalla parte

orientale presso al ponte dello della Spina, ed oggi della For-

tezza. Fu edificala intorno al i5i2, dopo che Pisa \enne in po

-

tere de' Fiorentini per la seconda volla, con disegno di Giu-

liano Giamherti, soprannominato il da s. Gallo, e quindi ri-

dotta ad uso di private abit^ìzioiii sotto il regno del grandu-

ca Leopoldo I,

5*
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Tolto quel grande ostacolo alla navigazione italiana,

non più si trattennero quei popoli entro i confini del Me-

diterraneo occidentale , ma passato lo stretto si avan-

zarono nell'Oceano sin oltre le Fiandre . Sommi van-

taggi trassero gl' Italiani dal traffico su quella ricca co-

stiera , dimodoché ben presto lo fecero grandeggiare

come nel levante j e fu intorno a quei tempi che di-

venuti i Pisani più ricchi d' ogni altro popolo allora

commerciante , le loro ricchezze andarono perfino in

proverbio fuori d' Italia. Non è quindi da maravigliar-

si se gli emuli loro, i Genovesi, ne prendessero mag-

gior gelosia, ed apertamente si dichiarassero loro ne-

mici. Alla gelosia di commercio si aggiungeva la va-

nita ; questi mal sofferivano che alla sede arcivescovi-

le pisana riassoggettati fossero i vescovi della Corsica.

Un tale atto di giurisdizione metropolitica era già stato

emanato dal pontefice Urbano II; ma poi alle istanze

dei Genovesi avealo revocalo. Ora il successore Ge-

lasio II , debitore della propria salvezza ai Pisani

che r avean sottratto in Roma alla persecuzione del-

l' imperatore Arrigo, condiscese a riconfermare nei

loro arcivescovi quell'ambita prerogativa. Con

1118 gioja indicibile di tutta la popolazione giunse

esso in Pisa con sei cardinali ed altre nobili

persone ; e nel non breve tempo che gli fu questa di

asilo, ebbe luogo la consacrazione del magnifico Duo-

mo, che in quel giorno di splendore s favillò cinto

air intorno della sua gran fascia festiva
,
guarnita tutta

di perle e di gemme preziose (38).

(38) Questo ricchissimo arredo, denotante la cintura della

Vergine Maria^ si teneva sopra un'asta grande, e con esso cin-

gevasi esterttaniente il Tempio per il trailo di braccia lo66. Lùì
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Da questo suscitatasi la nuova guerra, si mossero i

Genovesi ai danni de' Pisani, e con una squadra di

sedici galere attaccarono ed impossessaronsi di varj loro

bastimenti mercantili. Ma ben presto dai Pisani fu resa

ad essi la pariglia colla devastazione portata con al-

trettanti legni su parte della riviera. Quindi

1119 affrontatesi le nemiche squadre devennero ad

un conflitto , in cui la genovese perdè sette

galere.

Esacerbati cosi vicmaggìormente gli animi dei Gè*

novesi , fermarono di tentare un colpo arditissimo

,

che poterono felicemente eseguire . Con una

1120 flotta di ottanta galere e quattro grandi navi

si condussero nel porto-pisano, ed ivi in nume-

ro di venliduemila combattenti spianarono in gran parte

la ròcca di Livorno ed altre opere del porto, scor-

sero la campagna , ne incendiarono le abitazioni , ed

inoltraronsi fin presso la citta. Cola i sorpresi cittadi-

ni eransi affollati alle difese, e barricate le strade e get-

tati i ponti da torre a torre, mostravansi specialmente su

quell'alte cime disposti a seppellire sotto un diluvio di

pietre chiunque impegnato si fosse in quei varchi peri-

gliosi . Non si avventurarono però i Genovesi, e ridottisi

alle navi, tornarono in disarmo nel loro porto. Ma di

ciò non paghi, poco appresso con una men forte squadra

5Ì presentarono alla foce d'Arno, e già tentavano di por-

sela ni)ì)ia ei>trnf]evasi un braccio e mezzo, ed altrettanto

il puntale . Con somma devozione si esponeva una volta

l'anno, ed allora infinito era il concoiso di genie estranea .

Fu questo in progresso disfatto dai Gambacorti per urgentis-

simi bisogni della r'^pnbblica , e notasi che fu fatto dare

dolla corda al sagrestano del DuoniO; per la sua forte opposi-,

zione alla consegna .
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re in fiamme i bastimenti ivi ancorati, quando varj legni

calati al mare dalla citta giunsero a render \ani i loro

disegni, ed a fare costar cara la nuova aggressione colla

loro totale sconfitta.

Al papa Gelasio succeduto frattanto Callisto 11, sup-

pose questi che per estinguere la guerra fra quelle due

belligeranti nazioni occorresse di avocare a sè il diritto di

consacrazione dei vescovi corslcani, già stato concesso dai

suoi predecessori, e da esso pure in principio confermato

all'arcivescovo di Pisa. jVla la sua determinazione, inve-

ce di sedare , accrebbe l' incendio . Li pieno

Concistoro venne deliberato l'atto di revoca, a

fronte delle vive rimostranze dell'arcivescovo pi-

sano fatte di persona in Roma; per lo che il medesimo

fortemente irritato gitlò ai piedi del pontefice la mitra e

l'anello, dicendo non sarebbe più stato suo arcivescovo.

Intanto più furiose divampando le ire fra quei due

popoli
,
procurarono di rendersi il maggior male possi-

bile. I Genovesi sorprendevano, bruciavano, devastavano

le coste marittime dei Pisani dirimpetto all' Elba , non

esclusa la terra di Piombino; e questi attaccava-

1126 no, incendiavano, derubavano ai Genovesi Lerice,

Porto-venere, e le altre terre delle riviere .

Venuto però a mancare il pontefice Callisto, ed eleva-

to alla suprema dignità Onorio II, l'arcivescovo Ruggie-

ro ed i Consoli pisani , richiamando alla memoria del

santo Padre alcuna di quelle gloriose imorese eseguile

ad un solo conno dei suoi predecessori , ottennero la

reintegrazione della loro chiesa nelle primitive facolià

.

Non per questo cessarono le contese fra Genova e Pisa
;

ma anzi in ogni parte ove approdavano le genti delle

due repubbliche, ne succedeva un vicendevol massacro

.

A rappacificare infine queste due inferocite popclazioi>i
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non ci \olle meno della sagacità ed eloquenza del San-

to da Cliiaravalle,che potè giugnere allo scopo in modo

da non deprimere i Pisani , nell'atto che esaltava

1130 i Genovesi. F^ra in questo tempo sopravvenuto lo

scisma per la simultanea elezione di due pontefi-

ci , Innocenzo II ed Anacleto II. Il primo espulso da

Roma dal suo competitore , erasi in tutto affidato all'at-

tivissimo san Bernardo ; e nel suo portarsi in Francia ed

in Germania ad implorare la prolezione del re Luigi e

dell' imperatore Lotario II, indusse prima gli uni e

gli altri ad una tregua , che poi al suo ritorno menò a

sincera riconciliazione. Sciolse però Siro vescovo

1132 di Genova dalla soggezione dell' arcivescovo di

Milano, fautore dell'antipapa, lo decorò del

pallio , lo promosse alla digiiità aiciiù.piscopale , e gli

sottopose tre vescovati della Corsica , cioè di Moriana
,

di Nebbio e di Accia. All' incontro, in ricompensa del

tre vescovati tolti all'arcivescovo pisano prò bona pacis,

gli conferi quelli di Gallura , di CivitÀ del Sole , e di

Populonia^ rilasi iando in Corsica quelli di Aleria , di

Ajaccio e di Sagunto
^
gli confermò la legazione in Sar-

degna^ ed inoltre lo insignì dell'onore di Primate in

quell'isola, dandogli ancora la facoltà di servirsi nelle

processioni di cavallo bianco guarnito del nacco (39) .

Il legittimo pontefice attese quindi in Pisa i soccorsi

dell'imperatore Lotario, essendoché uniti alle forze

delle due riconciliate repubbliche servir doveva-

1153 no a ricuperargli il seggio. Le truppe condotte

dallo stesso imperatore ascendevano a duemila

cavalieri e pochi fanti j e mentre che con esse tentava

in Pioma di cacciarne Pantipapa,i Pisani, e i Genovesi con

(39) Tanno vcrini<^Iio all'uso papale.
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due squadre navali assoggettarono al pontefice Civitavec-

chia ed altri luoghi. Non riuscì però Lotario nel!' inten-

to
,
perchè Anacleto fortificatosi in Castel san(' Angelo

fece ad esso tale resistenza, che alla fine stancato dovè

tornare indietro in Germania. Innocenzo pure, non

avendo più sicurezza in Roma, tornò nuovamente a ri-

covrarsi in Pisa . In seguito vi si ridusse ancora il prin-

cipe Roberto diCapua, fuggendo l'armi del monarca si-

ciliano Ruggero II sostenitore delie parti di Anacleto .

Quivi allora si trattò di porre un freno all'ingrandi-

mento di Ruggero, e di abbattere Anacleto col mostrar-

lo ad evidenza illegittimo possessore della sede apostoli-

ca. A tale effetto fu convocato in Pisa un gran Concilio,

a cui intervennero, oltre i vescovi di tutto l'occidente,

molti altri religiosi , nobilissimi principi, e lo stesso san

Bernardo, dal quale venne presieduto. In questo fu nuo-

vamente scomunicato l'antipapa e tutti i suoi aderenti

scismatici, colla deposizione di molti vescovi, e princi-

palmente fra essi l'arcivescovo Anselmo di Milano. Do-

po ciò fu convenuto fra i Consoli della repubblica ed il

principe di Capua ( per sè e per gli altri collegati che.

andavano ad essere detronizzati da Ruggero), di arma-

re in loro favore cento legni da dovere a suo tempo

agire di concerto colle armate imperiali. Così Pisa di-

venuta il riparo dei romani pontefici, volle essere anco-

ra il braccio sostenitore dei principi e baroni napoleta-

ni : nè fia però maraviglia se, compreso d'altissima sti-

ma, F illuminatissimo e sacro scrittore san Bernardo tan-

te ampie lodi ne ha tramandate alla posterità.

Roberto di Capua aveva frattanto ottenuto per anti-

cipazione circa mille soldati, coi quali recatosi nel suo

principato potè pel momento far argine alle im-

1134 pctuosità di Ruggero. Poco appresso tornato in
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Pisa con quantità di denaro, ne riportò seco altri mille;

truppe però non sufficienti alle forze preponderanti di

Ruggero, che con nuove milizie riuscì nell' espugnazio-

ne dei luoghi più forti del principato capuano . Fu al-

lora costretto Roberto a rifugiarsi nuovamente in Pisa,

ove si acceleravano gli ajuti promessigli . Quindi stan-

cati i Pisani di ulteriormente attendere il tardivo soc-

corso dell imperatore Lotario
,

profittarono di

1135 un momento opportuno . e si condussero a Na-

poli con ottomila combattenti e venti grosse na-

vi j per lo che tutta la provincia di subito inalberò ban-

diera di ribellione contro il regno siciliano. I Pisani vo-

levano tosto assalir Capua; ma difesa udendola da forte

presidio, si trattennero dal farlo . Giunse intanto dalla

Sicilia Ruggero, ed incendiala Aversa si portò all'assedio

di Napoli, ove i Pisani fermi e imperterriti stavano alla

sua difesa . Il soccorso però di un' altra flotta di ven-

lisci grosse navi pisane con più di ali ri ottomila com-

battenti portò non solo la remozione di quell' assedio
,

ma indusse gli animi di quei guerrieri a volgersi ben

presto ad una più ardua impresa. Si trattò di marciare

risolutamente contro Amalfi, città doviziosissima. Nella

notte si mosse il campo, e sul fare del giorno sì presen-

tò inaspettato alle porte di quella città. Quivi i sorpre-

si abitanti e i difensori in presidio non fecero che debo-

le resistenza all'animosa e rapida scalata dei Pisani, co-

sicché in poco d' ora quel ricco emporio fu preso e po-

sto a sacco , ed un immenso bottino fu senza indugio

accumulato e tratto dai vincitori alle loro navi . Occu-

parono poscia altre terre e castella ; ma accorso Rug-
gero con tutte le sue forze mentre battevano la Fratta,

gli attaccò scomposti , e dopo un ostinato e sanguinoso

conflitto forzali vennero i Pisani a ridursi sollecitamente
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al mare , colla pèrdila di circa raillecinquecento indivi-

dui e dei loro tre Consoli, due dei quali tra i prigionie-

ri ed uno tra i morti. Tornarono essi allora col prin-

cipe Roberto a Pisa , aventi le na\i cariche fino ai bordi

delle preziosissime spoglie amalfitane^ ed in seguito vi

si trasferì pur anche il duca Sergio di Napoli , il quale

profondendo danari intercedeva che la repubblica si ap-

prestasse a più \alidamente sostenere le parti dei col-

legali .

Con numeroso esercito l'imperatore Lotario erasi

finalmente incamminato alla volta d'Italia^ e già

1136 superati gli ostacoli frappostigli a Trento ed alla

Chiusa suU'yVdìge, espugnate e ridotte alla sua

obbedienza molte ci Ita alpigiane e lombarde , ed in se-

guito sottomessa Bologna, scendev a per V Emilia ce-

sleggiando l'Adriatico, mentre Arrigo suo genero ca-

lava per l'Etruria e la Romagna marittima. In que-

sto mezzo i Pisani, approntata avendo una nuova

flotta forte di cento navi, eransi condotti alla libera-

zione di Napoli^ di dove
,
appena intesa T entrata in

Puglia dell'esercito imperiale, mossero nuovamente sopra

la città d'Amalfi col l'intenzione di distruggerla^ ma quel

popolo potè liberarsi dall'imminente rovina, col rendersi

ai medesimi per l' imperatore e collo sborso di gran-

diosa somma . Scesi allora a terra i Consoli, e pacifica-

mente introdottisi nella camera del popolo e nei pub-

blici archivj, ne avvenne il ritrovamento del famoso

esemplare delle Pandette di Giustiniano^ che poi tra-

sportato in Pisa, fu in essa gelosamente custodito fino

al total decadimento della repubblica (40). Di là get-

(4o) II famoso giureconsulto Giovanni Borgoudio o Borgon-

dione pisano
, teologo, filosofo, letterato, ed uno dei più dotti
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laroiisi i Pisani sopra Revello , e divisi in colonne sog-

giogarono molti altri luoglii marittimi , fra i quali la

Scala , la Fratta e Sorrento. Poscia unitisi ai Tedeschi,

al duca di Napoli, al principe di Capua ed al conte Rai-

nolfo, si recarono sotto Salerno, ove eseguirono valorose

azioni ; e siccome più ingegnosi nella tattica militare di

quel tempo avevano disposta un'altissima torre per espu-

gnare la città ^ ma giunti essendo il papa e l'impera-

tore, gli abitanti consentirono ad aprir loro le porte
,

ed inutili divennero i preparativi guerrieri. In quell' oc-

casione Lotario sospettò dei Pisani , i quali perciò indi-

spettitisi la torre incendiarono, e partiti sarebbero all' i-

stante , se a stento non fossero stati trattenuti dal papa .

jVon molto dopo nacque contesa fra il papa e l'impera-

tore circa il diritto che l'uno e l'altro pretendevano su

i luoghi rivendicati, e quindi la facoltà di accordarne

r investitura. Tutto però giunse a pacificarsi mercè le

instancabili cure di san Bernardo, cotanto della religione

e della umanità benemerito.

Per la morte di Anacleto ebbe intanto fine la lite ec-

grecistl del secolo XII, fu V interprete di questo celebre Co-

dice, che forma oggidì una delle più rare gemine della Lau-

renziana di Firenze . Il eh. s'ig. avvocato Faoucci nella sua

più volte rammentata opera , ha inserito una Digressione

istorico -critica, Uh. i ,
cap. i\ , P^^g- ^/p , per 1* oggetto di

sostenere il controverso ritrovamento delle Pandette in Amalfi,

e la lor traslazione in Pisa Panno 1137 j e giunse ad irrefra-

gabilmeute provare 1' assunto , riportando un insigne docu-

mento fino allora incognito, a lui sommuiistrato dal prezioso

archivio dell.i nobilissima pisana faniiglia Roncioni. E questo

l'originale Codice legislativo fatto dai Pisnni per Io porto

di Cagliari nel i3i8 , ove in succinta narrazione a guisa di

preambolo si spiegano i fatti più luminosi anterioruiente ope-

rali dalla pisana repubblica .
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clesiastica; cosicché scioltasi la lega, Innocenzo tornò in

Roma, ed i Pisani carichi di nuove spoglie si rivolsero

alla sponda toscana; mentre l'imperatore, tornando in

Germania , dovè soccombere in una umile casuccia a

fiera malattia sopravvenutagli nelle gole delle Alpi

.

Dopo ciò i Pisani fermarono più stabilmente in Porto-

venere la pace coi Genovesi; e perchè l'amicizia

il59 di Ruggero poteva offrir loro de' vantaggi nella

Sicilia, conclusero ugualmente pace con quel

guerriero monarca ; la quale fu ad essi anche indiretta-

mente giovevole per la ragione che l'imperatore Ca-

loianni di Costantinopoli, temendo di Ruggero,

1140 volle almeno conservarsi l'amicizia loro, tra-

smettendo in dono alla Chiesa pisana duecento

paramenti , uno de' quali di broccato, e due bellissimi

turiboli d'oro.

Se la felicita delle nazioni dipende (come non v' ha

dubbio ) dal florido stato delle proprie finanze, dall' u-

nanime accordo dei cittadini , e dall' estensione e pro-

sperità del commercio: può riguardarsi l'epoca, di cui

si tratta, come la più favorevole alla pisana repubblica

per il fortunato concorso di tali combinazioni . E di

fatti, indipendentemente dal commercio , erano entrate

in Pisa grandiose ricchezze per la lunga stazione in essa

della corte papale; per la ragguardevole quantità di

numerario che vi avevano profuso tutti i vescovi, abbati

e regj ministri in occasione del Concilio
;

pei vantaggi

risentiti nella coalizione co' principi napoletani , e per

le ricche prede riportate dalla bassa Italia . In quanto

al commercio, esso non poteva essere nè più regolare

r«è più attivo; floridi stabilimenti, vasti magazzini esìste-

vano non solo nei porti dell'Affrica e dell'Egitto, ma anco

in riìtti quelli della Spagna e della Provenza, I naturali
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prodotti del paese e dei luoghi finitimi si cambiavano

colle merci orientali, che poi di nuovo mercanteggia-

\ansi nelle regioni opposte dell'occidente. In tulli que-

sti luoghi risiedeva un console con esteso potere sopra i

mercatanti della nazione. Quello di Costantinopoli era assai

distinto, ed otteneva il primo stallo dopo il Patriarca

nella gran cattedrale <li santa Sofia. Tenevasi in Accon

un console primario per tutta la Siria , Tenevasi pari-

mente in Napoli, in Capua , in Puglia, in Terra di La-

voro, in Calabria ed in Brindisi; e per la Sicilia, in Pa-

lermo, Messina
,
Trapani ed Agrigento. Eravi ancora in

Leuca e in Terranuova ; in Venezia, ed in tutti i porli

dell'Adriatico; in Genova, e nei porli delle riviere.

A fronte però della pace conchiusa coi Genovesi e col

re Ruggero, non furono i Pisani del tutto tranquilli; chè

per cagione di confini, di castelli e di gabelle di transito,

poco stette che si rinnovarono le gare fra essi ed i Luc-

chesi . E siccome, per la discordia che ardeva in quei

giorni fra le città libere d'Italia, alcune fra esse

1144 si legavano in pregiudizio delle altre; così vidersi

allora ì Lucchesi uniti ai Senesi, i Fiorentini ai

Pisani arrecarsi scambievoli e penosi travagli . In questo

però elevalo al trono papale il monaco Bernar-

1145 do pisano, discepolo di san Bernardo, che prese

il nome di Eugenio III
,
primo suo pensiero fu

di prestarsi alla riconciliazione di quelle dissidenti re-

pubbliche , Inviò a tale oggetto presso le medesime un

personaggio di gran fama nella persona dell' abate Pie*

tro di Clugnì , il quale però sembra che nuli' altro

ottenesse che una sospensione d' armi. Lo stesso può

dirsi che avvenisse al papa medesimo , allorché 1' anno

appresso, andando in Francia , visitò Lucca, e dimorò

per qualche tempo in Pisa ;
giacché si narra che due
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anni dopo la sua partenza si devervne a nuo\l sangui-

nosi conflitti .

Questa SI prossima lotta non impediva però ai Pisani

di occuparsi delle cose del mare, come lo provano i

varj rimarchevoli fatti eseguiti appunto nello strepito

della medesima; dal che può inierirsi il poco pen-

siero che se ne davano. Molti dei cittadini eransi con-

dotti all'isola di Tabarca in faccia all'Affrica, ove intor-

no alle sue scogliere faceasi una ricca pesca di coralli

carbonettij e di là fugati i Mori, se n'erano assicurato il

possesso colla costruzione di un forte, in guisa che di-

venne poscia queir isola proprietà dei Pisani. Molti altri

di loro, per aver di prima mano dei rapporti di com-

mercio coir Istria, eransi stabiliti a Pola,- dal che ne ven-

nero ire acerbe coi Veneziani : e qualunque volta in

mare s' incontravano, arrecava nsi a vicenda danni ed ol-

traggi. In seguito, per F occasione della nuova crociata

predicata in Francia da san Bernardo a motivo del tristo

partito a cui trovavansi i Cristiani in Gerusalemme, an-

che i Pisani vi si portarono con una flotta comandata da

Ranieri Bottacci; ma sembra per puro ossequio al pon-

tefice loro nazionale, poiché non grato vedendo , anzi

temuto in Costantinopoli quel grande armamento
, pru-

dentemente si tennero lontani dalla crociata. E quindi

presero pur anche parte all'altra proclamata in ponente

contro i Mori della Spagna ; dimodoché uniti ai Geno-

vesi, Fiamminghi e Spagnuoìi, si trovarono alla conqui-

sta di Lisbona, Baeza ed Almeria.

Nel corso intanto di queste azioni erasl stretta allean-

za tra l'impero greco ed i Veneziani, all'oggetto di re-

primere le mire ambiziose di Ruggero ; ma conoscendo

i Pisani e i Genovesi che da ciò resultava una

1150 preponderanza dei Veneziani sul commercio di
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levante, fermarono tra essi una lega offensiva e difensiva

per anni ventinove, onde equilibrare i vantaggi ed i po-

teri marittimi. Anche i Lucchesi , stanchi dal lungo

guerreggiare, vennero a composizione coi vicini;

1151 ed una tregua di venti anni fu stabilita traile

parti, non escluse le genti respeltivamente colle-

gate . Inoltre i Pisani
,
sempre ansiosi di spingere più

oltre il loro traffico, conchinsero un trattato di amicizia

e di commercio col re moro di Valenza Aboadelle Ma-

comet Abesat.

Ma giunti siamo all' epoca in cui , chiamato al go-

verno della repubblica un uomo attivissimo ed intra-

prendente, cioè Cocco Griffi, che intitolavasi primo con-

sole della città , e che per le sue rare prerogative durò

in quel grado anni diciassette , dovremo di passaggio

accennare varie opere eseguite sotto il di lui beneaugu-

rato regime. E primieramente avviseremo la co-

li 52 struzione del magnifico tempio battesimale, di

cui fra gli edifizj di tal genere, tranne il Panteon

di Pvoma, l'Italia non avea per anco veduto il pià sontuo-

so e corretto esemplare, e che sembra in parte spie-

garci quell'alto concetto in cui gli antichi tenevano il

sacramento che ammette alla società cristiana. Noteremo

, quindi l'escavazione di varj fossi, onde impedire l'im-

paludamento della bassa pianura della citta; l'erezione

di una torre sullo scoglio della INleloria, come per luogo

avanzato a speculare la marina; siccome in appresso, ol-

tre a diversi ripari per maggior guarentigia del porto, ed

oltre alla fonte detta di santo Stefano per comodità dei

naviganti , si vuole che costruita fosse la torre della

LaiUerna, ora fanale di Livorno; e la ròcca di Pu-

pafratta, come frontiera efficacissima contro la re-

pubblica di Lucca. Le mura, altresì della città si esegui-
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di quel torrente devastatore che dalla Germania appor-

tava all' Italia F imperator Federigo Barbarossa^ il quale

postosi in animo di distruggere le nascenti repubbliche,

empi la Lombardia di stragi in quella sua prima disce-

sa : talmcntechè i Pisani, sentendo necessità di pubblico

riparo, alzarono rapidamente barricate intorno alla città

con ridotti e bertesche, e poi la cinsero di nuove vali-

dissime mura , tutte di macigno verrucano , ed atte a

resistere in allora al più grand' urto delle nemiche ag-

gressioni (41).

(40 Dalla porta a Mare , ove al presente e la Cittadella ,

fu dato incominciarnento alle medesime col disegno di Bo-

nanno pisano , e in tutto V anno i ;55 si condussero fino alla

porta al Leone all' estremità del Campo-santo, nel qual tratto

furono praticale sei porte per dar comodamente l'ingresso e

r uscita al numeroso popolo della città e dei suoi vasti sub-

borghi. La prima di esse fu detta a Mare, per essere la più

comoda e prossima alla marina -, e tuttora mostrasi, benché

murata, nell'angolo verso ponente dell' indicata Cittadella .

La seconda de' Leccia ed era di fronte alla via Carraja La

terza forse di Barbajano . La quarta d' ignota denominazio-

ne. La quinta fu detta Buoza, dalla nobil famiglia Buozi pi-

sana, e stava in capo alla via delta porta Buozi . La sesta

al Leene, saUa quale esternamente era collocato un leone in

marmo di rozzo scarpello , e che al presente vedesi dalla

parte interna delle mura suìl' angolo fra il Battistero e il

Campo-santo. — Quindi, nell'anno appresso, si continuarono

le mura fino alla via Calcesana , e tutto quel tratto fu inter-

secato da sette porte ora tutte murate . La prima d' ignoto

nome vedesi alla metà del Campo-santo. La seconda incon-

tro al palazzo arcivescovile fu detta di santo Stefano, o porta

al Ponte
,
perchè quivi era un ponle sul fiume Osen . La

*erza al Parlaselo, ed era corrispondente alla via sant'Anna.

La quarta senza nome . La quinta vicina alla soppressa cbie-
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Ma scene ancora più sanguinose avvennero wìV Italia

per la seconda discesa del dello imperatore 5 e

1158 pei tentativi dell' altro imperatore d' oriente

Manuele, onde ricuperare la bassa Italia j come

anco per lo scisma nella elezione di Alessandro III con-

trastala dall'antipapa Vittore. In tale agitazione di cose

le città libere d'Italia paventavano e discordavano fra

loro . Venezia e Genova , aventi più a cuore i loro in-

teressi di Costantinopoli , si dichiararono per Manuele
;

Pisa , attirata dall'ampie promesse dell'imperator Fede-

rigo, si dichiarò per esso. Andava questi congregando i

soccorsi delle varie città per portarsi contro Milano, di-

venuta l'oggetto primario dell'ire sue. I Veneziani e

i Genovesi vi aveano mandato truppe in difesa , i Pisani

all' incontro unà schiera di sagittarj ed una di costrut-

tori di macchine ad offesa . Milano infine provò tutte le

disgrazie della guerra e tutte 1' ire di un feroce vin-

citore .

sa di san Zenone, fa chiamata Monetaria
,
perchè fuori (lì

essa si battevano le monete . La sesta della Pace incontro

alla via di san Lorenzo, La settima C^/c^^rt/m, corrispondente

alla via di detto nome . — Di là si portarono fino al ponte

della Spina, oggi detto della Fortezza, nel qual recinto eranyi

due portej la prima nominata di san Barnaba o alle PiaggCy

per essere alla riva Hell'Arno ; la seconda alla Spina, per la

quale si apriva il passo al detto ponte. — Si cinse inoltre la

parte meridionale della città, ove esìstevano cinque porte;

la prima appellata di san Marco dal borgo di detto nome
,

che venne poi rinchiusa nella nuova Fortezza dopo 1' aper-

tura dell' altra porta san Marco, o Fiorentina ; la seconda

d' Ignoto nome fra la chiesa di san Martino ed il Carmine
,

che potrebbe esser forse la Mnrtiana nominata dal Giovio
;

la terza di sant' Egidio o Romana • la quarta di sani' Anto-

nio ; e la quint» da molto tempo costrutta , come notammo,
con fosso

, ponte levatojo e rivellini fu detta [.egazia, oggi

porta a Mare .
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La caduta di quella grande cltth sparse il terrore pef

tutta Italia , e portò seco la sommissione istantanea di

parecchie altre città allo stesso imperatore, che già me-

ditava la conquista delle due Sicilie. Abbisognando pe-

rò a tal uopo di una potente marina, cercò di strignersi

\i emaggiormente coi Pisani ; ed ebbe quindi luogo un

trattato di lega, che oltre ad estesissime concessioni a

prò degli ultimi, fu di somma considerazione l'obbligo

ingiuntosi a quel regnante di non potere conchiuder pace

senza il consentimento dei Consoli pisani. Poco appresso

anche i Genovesi indotti furono ad accedere a quella

coalizione, con ampiezza di esenzioni e di franchigie .

Non riuscirono tuttavia favorevoli quegli accordi alle

due popolazioni
,
perchè furono causa di aperta rottura

coir impero orientale j nè giovò a Pisa il donare alla sua

Opera di santa Maria i possedimenti di Costantinopoli
,

nella persuasiva che Manuele non gli avrebbe tolti alla

chiesa , essendo che il tutto andò perduto . E lo stesso

accadde tanto all' una che all' altra repubblica negli stati

siciliani, ove i loro concittadini furono spogliati ed im-

prigionati . Ma non solo quella lega apportò fierissima

scossa al commercio loro; chè un altro guajo ancora da

essa provenne, e fu lo scoppio della terza sanguinosissi-

ma lotta fra le due belligeranti rivali, che in breve pas-

seremo a descrivere .

Il filo della storia ci porta adesso a far menzione del-

l' epoca sempre memorabile e cara al cuore de' Pisani ,

in cui lo spirito glorioso del loro patrono

iì€ì san Ranieri volato in seno del suo Crea-

Giugno i7 tore, dimostrò con segni evidentissimi la

sorte beata concessa in premio alle emi-

nenti ed eroiche sue virtù. Epoca al certo luminosissima

nei fasti della chiesa cattolica , e che la particolare de-
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voiìone dei Pii^a^l ha resa ancor più memoranda e nofo-

ria, attesa la celeberrima decorosa illuminazione di tutta

la città , che ad onore del detto Santo triennalmente si

eseguisce. Questo non è il luogo di parlare dell' efietto

sorprendente e maraviglioso clic in quella opportuna

circostanza "sa presentando in ogni sua parte l'ampia e

singolare contrada del Lungarno , ne tampoco degli an-

tichi dipinti di Simon Memmi e di Antonio Veneziano

esistenti nell'insigne Campo-santo, che in sei scomparti-

menti rappresentano i miracoli più celebrati di quel

Beato, dovendosi di tali cose trattare a hmgo nella sus-

seguente parte illustrativa degli edifìzj

.

Tornando ora all' argomento poc' anzi toccalo, dire-

mo che giunta a notizia dei Pisani di Costantinopoli

l'unione della loro repubblica con Federigo, senza aver

sentore d«l successivo legame con Genova , dubitarono

pei loro interessi , e devennero a contesa coi Genovesi

colà stabiliti, e dalle contese all'armi ; in guisa che gli

ultimi fieramente battuti e del tutto spogliati, si ridussero

in patria alzando grida di lamento e di vendetta contro

i loro aggressori. L'esagerato racconto riscaldò in un su-

bito lo sdegno dei nazionali , che in fretta corsi tumul-

tuando al mare, e trattisi d' improvviso con do-

1162 dici galere al Porto-pisano, vi distrussero una

torre ed alcune navi; mentre che altre galere

avvicinatesi alla Sardegna s'impadronirono di un convo-

glio di legni mercantili pisani e di una galera con molto

danaro, ov'era un console della repubblica . Quindi sce-

sero nella Capraja, e posero in fiamme lutti i casolari

ivi esistenti; e senza dar sosta scorrendo qua e là pel

mare, altri danni apportarono ai naviganti pisani. Questi

all'incontro con dieci galere ed altrettante saettìe deva-

starono Capo-Corso^ e fecero rappresaglia sopra due

4
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navi genovesi con ricco carico provenienti dalla Soria, e

sopra altra nave verso l'Elba reduce dalla Sicilia.

di ciò sodisfatti, si preparavano con maggiori

H65 forze ad investire Porto-Venere, quando l'impe-

ratore Federigo, ad istanza dei Genovesi, gl'in-

dusse ad una tregua, in forza deW) quale cessarono per

alcun tempo dalle ostilità^ ma il lisore che bolliva nel

petti trasportava l'un popolo contro F altro a tuttavia

dannifìcarsi con occulti ed invidiosi maneggi. Fu allora,

che per instigazione de' Genovesi seguì nella Sardegna

la rivolta di uno dei Regoli, o Giudici, denominato Ba-

rasone, il quale governava la provincia di Arborea, og^i

Oristagno. La mira dei medesimi era che Pisa restasse

spogliata dell'alto dominio da lei esercitato su quel

paese; ed insinuarono per tal modo il già per sè stesso

ambizioso e stravagante Barasone a domandare a Fede-

rigo il regno della Sardegna , come feudo dipendente

dall' Impero , e di pagarne l' investitura in quattro mila

marche d' argento . Bramoso Federigo di guadagnare

quel danaro, acconsentì alla [H^oposizione, ad onta delle

vive rimostranze fattegli dai Legati pisani , che fra le

altre cose iratamente gli dissero = E come potrai tu to-

gliere a noi, e dare ad altri per poco danaro QUELLCX
CriE NON È TUO? z= (42).

Nella basilica di san Siro di Pavia ebbe difatti luogo

con grande apparecchio l' incoronazione di Ba-

1164 rasone per mano di quell' Augusto; ma poscia

(f^2) Questa libertà di parlare dei Pisani ad un tanto im-

peratore , dà una grandiosa idea della loro potenza ; e sta

a dimostrare; unita a tanti altri equipollenti, che le regole le

quali forse possono stabilirsi generalmente per 1' istoria di al-

cune altre città della Toscana riguardo alla loro soggezione
,

non convengono egualmente all'istoria della città di Pisa .
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scopertosi che il novello re non era in istato eli pagare

il danaro convenuto, fu per seguire la bella scena di

vedersi tradotto prigioniere in Germania colla corona in

capo, se il disborso fattone per esso dai Genovesi non

esimevalo da quello scorno. Un'epoca peraltro erasi de-

signata alla restituzione della somma; quest'epoca scad-

de, ma l'obbligo non fu adempiuto 5 ed ecco quel ridi-

colo re nella cattura degli stessi suoi fautori , men-

tre i Pisani stavano devastando tutto il paese di Ar-

borèa .

Passato intanto l' imperatore in Germania per riu-

nirvi più potente esercito , si decisero i Pisani

1165 d'inviarvi un loro console, affine di riconciliarsi

con esso, ed ottenere l'amichevole reintegrazione

nel dominio della Sardegna . Acconsentì Federigo alia

nuova richiesta , forse in veduta dei grandi servigi che

riprometter potevasi da quella gente; e col valsente

di sole tredicimila lire d' oro rivocò 1' antecedente

concessione , e ne investi solennemente il console pi-

sano per la sua repubblica . Di cotal f'ttto si con-

tristarono assaissimo i Genovesi, poiché fallito era il

colpo che già tenevano sicuro: ma i Pisani reintegrati

nel loro privilegio infransero la tregua ; e condottisi

di nuovo nella Sardegna, v'imprigionarono tutti i sol-

dati e negozianti di quella nazione . E contemporanea-

mente con una fiotta di trenta galere saccheggiarono e

distrussero varie terre marittime della Corsica ^ e dipoi

Aibenga sulla riviera ligure di ponente . Quindi s' im-

padronirono di un convoglio di trentotto navi mercan-

tili genovesi procedente dalla Provenza , e parimente di

un'altra nave assai carica che veniva dalla Spagna. Alla

notizia di queste replicate ofìese si mossero i Genovesi

con ciiiquanta ^ascelìi. e si portarono sulle rive del PiO-
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dano a bloccarvi la flotta pisana concorsa allora alla

js^ran fiera di sant' Egidio . Saputosi questo in Pisa, non

si tardò un momento ad inviare per diversione venti-

cinque galere ai damii della riviera genovese di levante ,

e tre altre in soccorso della flotta in Provenza, le quali

non giunsero al loro destino per la contrarietà dei venti,

ma iral^attutesi in varie navi mercantili genovesi perven-

nero ad impossessarsene. Intanto un fiero combattimen-

to accadeva sulle spiagge del Rodano fra le genti sbar-

cate d'ambe le parti, che al dire de' Genovesi dovè ces-

sare per la notte sopravvenuta , ma al riferir de' Pisani

fini con disfatta dei nemici , e colla perdita di loro

tende, armi e bagagli. Può dirsi però, che neppur que-

sti arrivassero a cantar vittoria, perchè sorpresi ed agi-

tati nel ritorno in patria da una furiosa tempesta , soc-

comber dovettero undici dei loro legni all' irresistibile

forza dei venti .

Avvenuta in questo tempo la morte dell'antipapa

Vittore, rendevasi necessario che senza indugio il pon-

tefice Alessandro si riconducesse dalla Francia in Italia
,

onde non dar luogo ali' adesione minacciata pur anche

dai Romani pel nuovo eletto sotto il nome di Pasquale

IH. I Pisani, che dati si erano all'antipapa, perchè so-

stenuto dallo stesso Federigo ( in opposizione però al

loro arcivescovo Villano, fermo pel vero Pontefice), s'in-

terposero al di lui tragitto^ e sebbene scortato da una

nave di cavalieri Ospitalieri , fu costretto a retrocedere
3

ma di lì a poco giunto a Messina, potè con varie gale-

, re siciliane ridursi a Salerno, e quindi all' imboccatura

del Tevere . Muoveva intanto 1' imperatore per la terza

volta dalla Germama con grande esercito ; e punto non

curando i tumulti dell'alta Italia, si trasferi direttamente

ad assediai-e Ancona , e quindi Roma , mandando pure
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ai Genovesi ed ai Pisani che dovessero portarvisi colle

truppe di terra. Questi ultimi spedirongli subito un

console ad avvisarlo , che pronta era la repubblica a

fare ogni sforzo per mare e per terra a suo favore , ma

che non avrebbero certamente battagliato in compagnia

de' Genovesi. INon si adontò Federigo dell'altera pro-

posta, ma guardando solo a ciò che gli giovava, licenziò

i Genovesi e si stette consoli Pisani. Questi allora con una

flotta di cinquanta galere
,
trentacinque saettìe e molti

altri legni da trasporto penetrarono nella foce del Te-

iere, e sì portarono 6n presso alla città assediata , infe-

stando le ville dei Romani, ed impedendo la navigazione

del fiume .

Con qualche favorevol successo pugnava frattanto

r esercito imperiale in quei dintorni
;
quando assalito

nell' estate da una fiera epidemia cagionata d;dl' aria

insalubre della campagna, restò mietuto nella piiì gran

parte : dimodoché Federigo atterrito da quella calamità

dovè frettolosamente decampare col resto dell' armata
,

e per la Toscana avviossi nella Lombardia . Anche la

flotta pisana fece ritorno in })alria; e benché senza glo-

ria, non tornò però vuota di bottino. Fu allora eh' ebbe

luogo lo sviluppo della gran lega lombarda da qualche

tempo meditata , e di un apparato cosi terribile , che

Federigo riparò prudentemente in Germania , ma
coir idea di ritornare ad opprimere . Pisa pensando ai

casi suoi, procurò di pacificarsi con F»oma , e fermati

•vennero patti reciproci di commercio libero x\v\V una e

nell'altra città. Affine poi d'a\ere un certo compenso alla

perdila de' suoi traffici in Costantinopoli e nelle due Si-

cilie, fissò di appoggiarsi ai Saraceni, ed inviò il famoso

console Cocco Griffi all' emiro di Bugen ed al re di Tu-

nis, onde implorare commercio libero e diritto di alfon-
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diga e consolato . Tutto fu accordato, e |)iù ancora mia

diminuzione sul consueto pagamento del dazio pei gene-

ri da estraersi, e la totale abolizione su quelli d'introito.

In Egitto pure, regnandovi il sultano Saladino , ottenne

nuove facilita di commercio per Alessandria e pel gran

Cairo. E di lì a non molto i Pisani di Siria, di consen-

timento della loro repubblica, stabilirono un

il69 trattato con Almerico V re di Gerusalemme che

assicurava loro amplissime concessioni, all'espres-

sa condizione peraltro di fiancheggiare un' impresa da

quel principe meditata sull' Egitto in unione de' cava-

lieri Templari ed Ospitalieri .

Tante prov%ide cure dei reggitori della repubblica

facevano a poco a poco dimenticare ai cittadini le per-

dite sofferte per la chiusura dei loro traffici nell'impe-

ro greco
,
quando una circostanza inaspettata glie ne

aprì nuovamente la strada. La buona armonìa passata

fino a quei giorni tra i Veneziani ed Emanuele si can-

giò in odio implacabile ; motivo per cui 1' imperatore ,

volendo forse rafforzare il suo partito in Italia , dacché

i Veneziani uniti si errino con Guglielmo re di Sicilia ne-

mico di lui 5 o forse anche per impedire che i Pisani e

i Genovesi si congiuugessero ai Veneziani, pensò di rial-

lettare quei due popoli col richiamarli al godimento

di tutti i loro antichi privilegj . Due ambascia-

1172 tori s' inviarono da Pisa , uno dei quali era il

citato celeberrimo Borgondione , all' oggetto di

convenire sulla nuova proposta alleanza , che susseguita

venne tl'illa restituzione di tutte le mercanzie già state

confiscate, coli' obbligo di più all' imperatore di som-

ministrare ogni anno al comune pisano cinquecento bi-

sanii d' oro e due pallii , ed un altro pallio al loro ar-

civescovo ,
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III questo mezzo nuova guerra era insorla tra i Pisa-

ni, ed i Lucchesi sostenuti dai Liguri ; ed in un com-

battimento ove i primi ebbero la peggio , i prigioni fatti

vennero rilasciati ai Genovesi per servire di scambio ad

alcuni loro prigionieri in Pisa . Quindi riusciti inutili i

tentativi dei tre sacri pastori di Lucca, di Pisa e di Ge=

nova, per indurre quei popoli a nuova composizione, si

designò dai collegati di trarre al loro partito il conte

Guido, i Senesi ed i Pislojesi, e dì portarsi uniti ad oc-

cupare ai Pisani il castello di Motrone , come di fatti

accadde. L' importanza del fatto fece tosto risolvere i

Pisani a bilanciare tanta possa d' inimicizia vicina , ed

accordando nel loro seno facilita di traffico ai Fiorenti-

ni, fermarono con essi amistà e lega per anni quaranta.

Conchiusa appena questa alleanza , marciarono di per

sè soli verso Motrone con dodicimila fanti e duemila

cavalli, non potendo più lungamente sopportare la bal-

danza avversaria 5 e trinceratisi presso il lido del mare,

divìsero il loro campo in tre schiere, ristretta ognuna in

falange quadrata . Nella prima capitanata dal console

Ildobrando stavano disposte sei gran torri di legno por-

tatili, munite iutte di arnesi lanciatori. La seconda gui-

data da Ugo Bella , e la terza da Arrigo Cane, formava-

no le due grandi ale del grosso corpo di mezzo , soste-

nule per tre lati da varj drappelli di cavalleria. L'arma-

ta contraria era molto superiore nel numero , e quasi

coir ordine stesso disposta. Venuti allo scontro, gran-

di furono dall'una e dall' altra parte le prove di valore;

ma rallentato in seguito l'impeto dei collegati per le

incessanti molestie ad essi recate da quelle macchine, la

pugna allora si decise a favor dei Pisani , che profittando

di tal momento si trassero veementemente in massa so-

pra gli avversar), e del tutto gli scomposero e fugarono.
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Dopo orrenda uccisione, caddero in potere dei vincitori

trecento uomini di cavalleria, settecento pedoni con tre

de' coasoli lucchesi e tutto il bagaglio e quindi il ca-

stello di Motrone, e la torre o bastiglia di Viareggio
,

che fu subito distrutta .

Tali e si spesso ripetuti fatti increscevano gi'ande-

mente a Federigo , perchè debilitanti le forze di popoli

a sè afFettij per modo che venuto nella determinazione

di ripararvi, inviò in Italia, ausiliato da varj squadroni

di truppe tedesche, il suo arcicancelliere Cristiano, arci-

vescovo di Magonza, con facoltà estese onde comporre le

loro differenze . Pervenuto questi in Genova , ed ivi

splendidamente accolto e regalato, avvenne che appassio-

nossi talmente per quel popolo, che alla convo-

li 73 cagione della Dieta al Borgo di san Genesio,

nelle vicinanze di Siena
, ingivmse immantinente

ai deputati pisani di restituire senza veruna compensa-

zione alle città nemiche i numerosi prigionieri dalla loro

repubblica ritenuti . Quei deputati , a cui non era dato

di acconsentire a siffatta decisione, vi si opposero con va-

lide ragioni j ma senza giovamento, perchè quel prelato

riguardando il rifiuto come un aperto disprezzo della

sua autorità, mise il popolo pisano al bando dell'impe-

rio, e scacciò aspramente i suoi rappresentanti dalla pro-

pria presenza. Convien dire, che tale indecente modo
scandalizzasse non pochi degli astanti , ed in particolare

g.ii ambasciatori fiorentini, poiché appena videro andarse-

ne i Pisani, levaronsi anch' essi bruscamente e partirono

con loro .

Il Senato pisano alla notizia di simil trattamento , e

dell' ingiusto ed intollerabil decreto che privava la re-

pubbhca di tutti i suoi privilegi e dei diritti sulla Sar-

degna, si esasperò in guisa che commise un pronto av
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Inamento per attaccare senza più lo stesso campo tede-

sco in Samminiato. E siccome i Fiorentini si appronta-

vano a coadiuvare gli alleati nella presa risoluzione, fu-

rono anch'essi posti al bando dell'impero; ma poco ap-

presso (allorché furono sul muoversi le forze riunite del-

le due repubbliche), quel troppo collerico paciere, fa-

cendo miglior senno , rivocò li due irritanti decreti , e

reintegrò le medesime nei primitivi poteri. Non andò

però guari, che per le istanze e donativi dei Genovesi

fu variata determinazione , ed in una nuova assemblea

si vollero obbligare gli oratori pisani ad accedere a pro-

posizioni di troppo discordanti colFonor della nazione .

Essi che tutt' altro si attendevano dopo gli avvenuti in-

cidenti, non poterono a meno di caldamente protestarsi

per la manifesta ingiustizia^ma le loro proteste si consi-

derarono come il grido di uomini facinorosi, e come tali

vennero arrestati. Strepitarono allora i Fiorentini contro

l'abuso che quell' uomo violento faceva della sua auto-

rità j ma egli soffocato dalla collera, oltre all'arresto

loro , volle per maggiore scorno clie tutti insieme in-

catenati si conducessero nelle carceri di Lucca. Per

questa eccessiva ingiuria nascer doveva nelle due re-

pubbliche un' indignazione estrema ; ed ecco un fiero

e general movimento , un invio di truppe di mano
in mano che ponevansi all'ordine, ed un quasi con

temporaneo attacco contro i Lucchesi , Imperiali , Se-

nesi , Pistojesi e il conte Guido ; come all'opposto

i Genovesi corsero contro l'isola Pianosa dei Pisani. Tali

furono i resultati della missione di colui, che a ragione

potea dn'si disadatto riconciliatore; perchè, invece di se-

dare, inhammò viepiù gli animi alla guerra . Nò a

racquetarli del tutto giovò l'autorità dello stesso impe-

ratore, che mosso nuovamente dalla Germania_, e giunto
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in Pavia , decretò colà In presenza dei plenipotenzar] di

Genova, Pisa, Lucca, Firenze e Siena FassoliUo divieto»

di guerreggiare fra loro; la divisione della Sardegna tra

Genova e Pisa; e la distruzione di Viareggio, già stato

riedificato dai Lucchesi coll'ajuto dei Collegati.

Siamo venuti al punto di dover ricordare la costruzio-

ne di un altro cospicuo edifizio degno della nazione, cui

dava il cuore di proporre ed eseguire nobilissimi gigan-

teschi disegni , ora con imprese magnanime e generose,

ed oi-a con monumenti classici ed ammirandi .

1174 Deesi all'epoca attuale la fondazione della gran

torre marmorea, che sore^e isolata dal lato orìen-

tale della surriferita principale Basilica, e che a ragiono

si annovera fra le italiche meraviglie. La notabil pen-

denza, per cui sembra traboccare, riguardasi come il suo

più raro pregio; e tale è infatti . perchè di stupore com-

prende chiunque ad aflissarla si faccia . Questa però

marcata deviazione dalle regole comuni , indusse molti

e rinomali scrittori nella fallace opinione che fosse piut-

tosto effetto di casualità per cedimento di suolo, anziché

pura premeditazione ed opera dei due valorosi architetti

Bonanno Pisano e Guglielmo d'Innspruck, Ma quanto

erroneo sia tale supposto, venne evidentemente dimostra-

to in un' Opera nostra resa non ha guari di pubblico di-

ritto, portante il titolo di « Fabbriche principali di

Pisa ec. ove si enumerano le incontrovertibili ragioni

di fallo dedotte dalle più accurate osservazioni e rìco-

gnizioai geometriche dello stesso edifìzlo . E perchè

taluno , senza prendersi la pena di riscontrarne sul po-

sto l'identità, pronunziò lion essere quelle attendibili, co-

mecché risguardanti un'opinione screditata fino dai tem-

pi in cui il Vasari scriveva le sue Vite^ vien di necessità

l'avvertire, che guidati unicnnteote dall'intima nostra
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con\inzIone non ci siamo lasciati imporre dall' autorità

dei nomi, i quali non han calore quando sia contro loro

Tcvidonza dei ragionamenti appoggimi all'autorità ben

più rispettabile dei fatti: ma per vi(>pai corroborare il

nostro assunto, soggiungeremo a suo luogo varie altre

impcrtaiillssime prove, a cui non sarà dato resistere nep-

pure al più deciso pirronista.

Proseguendo la nostra narrazione awertuemo in pri-

ma, clic tutti i navigatori italiani si studiavano allora di

scuoprire le sorgenti delle dovizie dell'Asia, a cui più

degli altri si erano applicati quei Pisani qlie trovavansi

stabiliti in corpo di nazione nell'Egitto j essendoché gli

arabi mercanti erano bene istrutti dello slato dell'Indie,

e delle vie opportune per recarvisi. E siccome da questa

nuova fonte di guadagno resultava la progressiva loro

prosperità, non trascuravano mezzo veruno per mante-

nersela sicura, in guisa che del tutto officiosi al sultan

Saladino, si mostravano eziandio come staccati dai Pisani

di Siria, perchè uniti ad altri popoli infestavano bene

spesso le coste egiziane. In seguito però furono nel pro-

cinto di perdere quelvantaggloso traffico, per una conte-

sa diplomatica suscitatasi tra 11 grnn Sultano e la loro re-

pubblica. Ebbe questa origine dalla cattura clie due ga-

lere pisane avevano fatta verso la Provenza di un legno

turchesco carico di allume, supposto appartenere ai Ge-

novesi, ma che spettava invece al fratello di quel re-

gnante. Il ritardo forse all'amichevole richiesta fattane

dallo stesso monarca diede luogo a quaiche via di fatto

sopra le persone e le robe degli enunciati negozianti

oltremarini -, e perciò si stabilì in Senato d' inviare Al-

dobrando INlarsucco console nell Egitto coli par-

1175 ticolari istru-'joni, affine di destreggiare l'affare

in modo, che senza obbligarsi alla restituzione
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dell'allume che più non esisteva , devenlsse alla remo-

zione d' ogni discordia col maggior vantaggio possibile.

L' effetto corrispose in tutto alle mire della repubblica;

la quale potè anche più avvantaggiare i proprj interessi,

stali te la promessa di non far nocumento a niun m ar-

cante saraceno .

Tornati frattanto i Veneziani a mercanteggiare nel

Levante, ove in copia eranvi sparsi negozianti pisani,

crederono opportuno di patteggiare con essi onde im-

pedire le controversie che potevano insorgere, e mante-

nere un certo equilibrio sulle cose del mare. SI

1178 conchiuse infatti un trattato di reciproca allean-

za per il godimento promiscuo del porto di Ai-

miro, o piuttosto di I.arissa sulle coste della Tessaglia^

e fra le altre convenzioni vollero contemplato il caso,

che avendo guerra i Pisani coi Genovesi , restasse impe-

dito ai legni veneziani di condursi a Genova^ come

all'opposto combattendo i Veneziani con gli Anconetani,

non potessero i legni pisani intervenire ad Ancona.

Noteremo ora, perchè sembraci importante, che la

corrispondenza mantenuta dai Pisani in questo periodo

col soldano d' Egitto , coli' imperatore di Marocco, e

coir emiro delle Baleari, dimostra chiaramente la loro

grande attività commerciale , e l'estesa diramazione su

lauti diversi dominj . La necessità quindi d' una continua

vigilanza della madre-patria pel ben essere delle sue gen-

ti, indusse la medesima all'accorta risoluzione

1182 di staccare infine i Lucchesi dai Liguri, col farli

partecipi del suo emporio e del diritto di citta-

dinanza, riportandone in compenso la metà degli utili

della zecca lucchese e dell'entrata delle ripe e della

dogana del sale, e fra gli altri obblighi col rimborso dello

.sp(-s(? per la guardia del mare
,
per il fondaco

,
per le

galere e per gli ambasciatori.



In (jdC'Sto stesso anno cr»(l(lr iti p( ruslcM'O ad alcuni po-

lenii ( il ladini di edifìcan.' nn ponte in rapo alla via san-

ta Malia, il ([nnl(? corrispondendo dalla parte opposta

alla via Oi^^i della satìt'udiìlonio^ venisse an( lie p(M' (p(el

lato ad aprirsi eoninnica /ione alle dn(^ ri\(^. INoii pnò

licitarsi elle (pies'o divisamento non fosse in alloia op-

porlniio ed nlile per la sna eoniodilà, stanleeliè la bell.-ì

contrada del [jnigarno era ni j^ran pail<> detnipata d.'i

casupole creile lungo la spiaggia d<'l Hinne, per cui nes-

suno sconcio ne veniva allora a (jnt 1 Ix l ponto di >ista,

ch'essa ora anipiaiiientc presenla all'occliio dell afteiito

osservatore. Altri però non meno distinti cittadini foi te-

mcnK? irritati del non essere stati fatti consa])evoIi del di-

segno, vi si opposero a tutta forza ; và ecco mi primo

esempio di quelli' fatali dissensioni fra (mI ladini i;ia sì

Irancjuilli e concoidi tra loro, elie in progresso vedremo

ad ogni trailo rijx'tersi, e |,orlare in nllimo la rovina

della repubblica. Dopo (pialclie mese di disordine, elie-

tossi infnie lo sdegno delle ]>aiti per ojieia dei nuovi

consoli , uomini tutti autorevoli e prudcMiti , i quali

adottarono la misura di far sospendere lemporariamen-

ic il lavoro, per poi riprenderlo, come seguì, a spese

del Comune (43).

lV)rgeremo adesso un' idea d( ]|e compagnie di eom-

niercio formate in Asia dai Pisani, le eui principali co-

noscevansi sotto il nome dei Vcrmi^U e sotto (piello

defili Uiììili . I^ra <p'(\st' ullima la ])in potente, e com-

pouevasi di varie migliaja di iK^gozianti, che all' occor-

{(\?>) Fu questo .ipprllnto il Poritcfiitouo, per esser rullirno

coslriitlo; ed crn sopra di es.so clic in antico csei( ilaviisi d

celoFiralo Giuoco del Votile , di cui in scjjuito si l'arà lucn»

zioue.
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renza divenivano guerrieri; e benché diramali in Tripo-

li, in Giaffa, in Baruti, in Antiochia ed in Accon, tene-

vano in Tiro il loro principale stabilimento. E ben può

dirsi, che tali unioni furono i tipi su i quali si model-

larono le celebri Compagnie delle bidle inglesi ed olan-

desi, che tanto influirono sul commercio non solo , ma
ancora sul sistema politico dell'Europa. Il valore dimo-

strato dalla detta compagnia degli Umili pisani in oc-

casione della guerra mossa dal sultano Egitto contrCN

la Siria, c di tal gloria pei medesimi, che non possia-

mo tralasciare di brevemente esporla .

Condottosi Saladino nella Palestina con immensa mol-

titudine di sue genti, aveva aspramente battuto l'e-

1187 sercito cristiano, tolto il santo gonfalone, ed im-

prigionato lo stesso re. Quindi superate molte cit-

ta, erasi gettato sopra l'importante piazza di Tiro, ove il

terrore dei cittadini giunto all'estremo traeva quella citta

ad irreparabile rovina, se tutti i mercanti pisani non si

determinavano alla difesa, Comparvero essi armati al pri-

mo parapetto delle mura, decisi a rovesciare ogni ar-

dito assalitore od a lasciarvi la vita. Quell'atto di fer-

mezza, ed il tratto animoso di Corrado figlio del pri-

gioniei'o marchese di Monferrato ( che per non tradire

il proprio dovere dimostrò esser determinato a saettar

piuttosto dalle mura il vecchio padre, esposto apposi-

tamente sotto di esse , onde impedirne la difesa), fe-

cero variare partito a Saladino, che rivolse in prima

le sue armi sopra le città circonvicine e sopra la stessa

Gerusalemme. Mentre però s' impadroniva della santa

Citta con indicibil dolore di tutti i Fedeli , i Pisani

uniti al valoroso Corrado batterono per due volte la

fiotta di Saladino, predarono varie navi nel porto di

Accon, fornirono 1^ città di viveri, e la fortificarono
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con solido baibacauo. I cavalieri stessi Templari ed

Ospitalieri riconobbero, che quei mercanti meglio di

essi riuscivano a difendere i loro possedimenti , e di

grandissime concessioni gli onorarono . Saladino però

che a tutto costo di sangue voleva quella piazza
, vi

ritornò più formidabile, e mentre apprestavasi

1188 all'attacco, i Pisani fecero una potente sortita

marittima, dissiparono le galere egiziane, sorpre-

sero di nuovo il porto di Accon , \ 'i esfra>sero due navi

cariche di vettovaglie, e con altri ciijque legni nemi-

ci carichi di viveri e di genti tornarono felicemente in

porto. Grande era il furore del Sultano per queste

perdite, e grandi furono gli sforzi da lui fatti con-

tro la citth, ma sempre con grave perdita de' suoi .

La flotta infedele erasi nuovamente appressata a coa-

diuvare gli attacchi terrestri
,
quando i Pisani profit-

tando di un momento opportuno uscirono improvvisa-

mente sopra essa, e coltala in disordine erano sul pun-

to d'impadronirsi di altre nuove galere, se i barbari

stessi non vi appiccavano il fuoco , dandosi col resto

alla fuga. Saladino allora vedendosi mancare le forze

del mare, fu costretto a levar 1' assedio j lo che ese-

gni, facendo tagliar la coda al proprio cavallo , come

in segno d' ira profonda e di vendetta. Tale felicissi-

mo successo meritò alla prode compagnia degli Umi-
li in Tiro l'onore di un diploma, che tramandasse alla

posterità le loro luminose azioni, e la concessione an-

cora di tutti gli stabili dei cavalieri morti in battaglia

situati nelle vicine campagne.

La caduta intanto di Gerusalemme nelle mani del

Turchi avea risvegliato 1' antico ardore di prender la

croce per la sua nuova liberazione . A tale effetto il

pontefice Gregorio, appena assumo al soglio^ erasi tra-
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sferito a Pisa, per indurre quella repubblica a pacifi-

carsi con Genova, ed esortar quei popoli a concorrere

uniti alla sacra spedizione. Ma quando dovea vedere

il frutto delle sue paterne cure, venne da morte ra-

pito nel secondo mese del suo pontificato , e nella

maggior Basilica ebbe l'onore della tomba con solen-

ni esequie e compianto universale (44) . L' effetto pe-

rò fu pienamente conseguito dal suo successore, che

sotto il nome di Clemente III era stato coronato nel-

F anzidetta Basilica ^ essendoché giunse a reconciliare

le due repubbliche , ed a fare che sollecitamente muo-

vessero per la Siria (45).

La flotta pisana forte di cinquanta galere era guida-

ta dall'arcivescovo Ubaldo Lanfranchi , a simigbanza

dei due suoi predecessori Daiberto ie Moriconi. Per-

venuta a Messina, vi stanziò per tutto 1' inverno, men-

tre che Guido re di Gerusalemme , cui Saladino avea

messo in libertà, postosi alla testa di yarj Cristiani e

della stessa compagnia degli Umili, formava l'assedio

dell' importante piazza di Accon: assedio però assai

debole per 1' insufficienza delle forze, talché neppur

Saladino sembrava darsene per inteso. Ma quan-

H89 do alla nuova stagione io rafforzarono una do-

po l'altra le flotte dei Veneziani, Pisani e Ge-

novesi, il vigilante Sultano vi accorse con un' armata

di sopra centomila uomini, e si postò in guisa che gli

assediatori divennero cpasi assediati . Si dettero sulle

(44) Il monumento in cui fu posto, era tutto ornato di fi-

gure in marmo bianco assai pregevoli per quel tempo j ma
anch'esso restò distrutto nel fatale incendio del tSgS.

(45) La morte di Gregorio Ylil , e l'elezione di Clemen-

te III , sono due fatti resultanti da iscrizioni apposte sopra

le due porte laterali neil' interno della facciata della chiesa.
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prime da ambe le parti le maggiori prove di valore 5 in

seguito sopraffatti dal mimerò e mancanti di lutto erano

per soccombere i Cristiani, se 1' arrivo di una nume-

rosa squadra di Frisia e di Danimarca non giungeva

opportunamente a rianimarli. Quindi soprav-

1190 venne il duca di Svevia con gli avanzi dell'ar-

mata dell'imperatore Federigo suo padre (mor-

to in Armenia poche ore dopo il bagno da esso fatto

neir acque freddissime dell'antico Cidno), e nuovi lu-

minosi fatti ebbero luogo nel ribattere con vario evento

le numerose forze affricane. Così trascorsero due anni,

nel tratto de' quali passato di vita anche il duca di Sve-

via, il resto dell'esercito alemanno dolente per la per-

dita dei due suoi condottieri erasi ritirato da quell' as-

sedio. Ma finalmente all'arrivo di Filippo Augusto e

di Riccardo Cuor di Leone coi loro soccorsi, fu ricupe-

rata la città, o\e i tre popoli marittimi italiani stabilirono

promiscuamente il loro dominio e la loro giurisdizione.

Accadde in quest'epoca il cangiamento del governo in

Pisa. I Consoli, che fino allora si erano condotti con

moderazione, principiarono ad arrogarsi di troppa pos-

sanza j cosicché il popolo sollevatosi li cacciò dalla

città, e sostituì ai medesimi i Seniori o gH Anziani

che deliberar dovevano su tutte le cose riguardanti il

regime e gì' interessi della repubblica. Si creò pure un

consiglio, onde bilanciare V autorità dei Seniori , con

fjicoltà di eleggere il capitano e potestà del Comune^

a cui doveva incombere 1' obbligo di giudicare vsu tiuti

gli affari criminali, e all'occorrenza mettersi alla te-

sta delle soldatesche. Era di regola, che a tale impor-

tante carica si ricercasse persona forestiera , dotta ed

armigera^ tuttavia però non escludeva la nomina dei

più prudenti ed autorevoli cittadini di Pisa, come di^
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mostrano non pochi esempj (46). Gli affari commer-

ciali dovevano totalmente dipendere da una magi-

stratura separata, cui fu dato il nome di Consolato del

mare .

Provveduto in siffatta guisa alle cose interne, spettava

ai nuovi rettori la riordinazìone degli affari esterni

.

L'opportunità era pronta, perchè nelle pubbliche per-

turbazioni dell' impero greco essendo stati gl' italiani

mercatanti maltrattati e cacciati da Costantinopoli
,

eransi rifatti per retorsione sull' isole della Propontide.

Ora calmate tali cose per V avvenimento al trono di

Isacco Angelo, chiesero francamente i Pisani la sua

alleanza, e per mezzo di un trattato di rinnovazione

di pace e di commercio ricuperarono tutti i loro pos-

(46) Il conte Tedice pisano fu il primo a godere di tale

dignità, e non solo per un anno, com' crasi stabilito, ma per

10 spazio di anni tre in vista delle sue ottltne prerogative .

INon sarà qui soverchio 1' indicare alcune ingiunzioni relati-

ve alla corte del Potestà . Doveva esso lenpre due giudici

maggiori di anni 35, quattro cavalieri al di là di anni 3o, due

notari, trenta soldati, fra i quali due pifferi, una cornamUvSa,

ed uno sveglione o cennamella, otto servitori ,
cinque paggi,

un cuoco, un guattero, e dodici cavalli maggiori di tre anni.

11 suo stipendio era stabilito in lire io,5oo di denari pisani,

ed ogni lira corrispondeva al valore di un ducato d' oro. Si

pagava questo in Ire rate, la prima nei primi tre mesi del

suo reggimento , la seconda compiti i sette mesi . e la terza

quando Pta prosciiìlto dal sindacalo, che finiva quindici gior-

ni dopo r anno della Pretura Per sua abitazione era desti

nato il palazzo del Comune, al quale congiungendosi quello

del Popolo, comprendevano ambedue il locale dove oggi è

la residenza della Pia Casa di Misericordia, il Monte di Pie-

là, il Castelletto, e perfino la chiesa di sant' Ambrogio che

ora più non esiste, come anche il palazzo detto della Cano-

nica, ove dimoravano i soldati per la guardia degli anziani.
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i>edimenli, pensioni e privilegi , Quindi inoltratisi nel

Mar-nero fin presso al fiume Tanai , fabbrica-

1192 rono un porto in un lato della Palude Meoti-

de, che poi da' nauti si designò col nome di

Porto-pisano .

Seguitando però sempre nel favore presso l'impero ,

dopo alcun tempo si unirono ad Arrigo VI succeduto

a Federigo suo padre, che per sostenere i suoi diritti

si portava alla conquista delle due Sicilie . At-

1195 tirati da magnifiche promesse concorsero all' im-

presa con trenta navigli ; e mentre che 1' esercito

tedesco assediava Napoli per terra, i Pisani la bloccavano

per mare, in attesa dei Genovesi che cooperar dovevano

all'assalto. In questo però sopravvenuta una fiera epide-

mia nell'armata imperiale, fu costretta a retrocedere, e

può dirsi nel momento il più critico pe' Pisani, che già

trovavansi circondati nel seno di Castellammare da una

flotta siciliana forte di settantadue galere . Ma periti

com' essi erano dell'arte nautica
,
poterono destramente

sottrarsi dal troppo disugnale cimento mediante 1' oscu-

rità della notte, e ridursi in disarmo nel loro porto .

L'anno seguente tornò l'imperatore ad impe-

1194 gnare nuovamente i Pisani in suo favore
,
gua-

dagnandoli colle più larghe promesse. In un

diploma dato anticipatamente concedeva loro la metà di

Palermo, di Messina, di Salerno e di Napoli, e tutte in-

teramente Gaeta, Mazzara e Trapani, e periìno la terza

parte del tesori posseduti dall'usurpatore Tancredi. Fe-

lici furono i progressi delle sue forze secondate dalle ra-

pide operazioni dei Pisani e dei Genovesi, egualnicnte at-

taccati alla causa imperiale. Passato quindi 1' esercito a

Messina per disporsi a superare Palermo, si rinnovò cofà

l'antica discordia tra i Pisani e i Genovesi, i quali venuti
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all'armi nei porto, nelle strade e nelle piazze, si arreca-

rono a vicenda gravissimi danni con strage rmmane e

saccheggio dei loro fondachi. Mori di dolore il podestà

dei Genovesi Olevano, e molto ebbe che fare Marquardo

siniscalco dell'imperatore aftìne di tranquillare i conten-

denti. Per tal nuova rottura continuarono le ostilità fra

quei due popoli. Fabbricato aveano i Pisani il

1196 castello di Bonifazio in Corsica; entrati vi erano

a forza i Genovesi; quel castello fu più volte

preso e ripreso ; ma infine lo tennero stabilmente i Ge-

novesi .

Fra i particolari armatori delle due nazioni, molti tro-

vavansi in quest'epoca che dati si erano all'uso della pi-

rateria; lo che portava un danno incalcolabile nei reci-

proci affari marittimi . Esercitati com' essi erano al ma-

re, si adunavano in squadriglie di otto o dieci legni, ed

attaccavano sovente i gran convogli da carico benché

scortati e sotto (jualsiasi bandiera. Si estendevano ancora

nel mare di Levante, ed ebbero non poche volte a com-

promettere gP interessi della loro stessa repubblica. Ac-

cadde infatti, che per l'audacia appunto dei suoi corsari

Pisa si trovò impegnata coi Veneziani
,

perchè un gran

corpo di quella demoralizzata gente erasi impadronito

della città di Pola nell'Istria, e dopo due vivi combatti-

menti sostenuti in quell'acque e nell'alture di IVIodone,

non ci volle meno dell' intromissione del pontefice per

ricondurre i due popoli alla pace . Non molto dopo, le

depredazioni di quegli stessi corsari eccitarono pur an-

che lo sdegno dell'imperatore greco, alle cui voci di ri-

sentimento colla madre-patria fu d'uopo spedire

H98 deputati, ma con istruzioni tali che denotavano

in vero la destrezza dei Pisani in guadagnare an-

che ìlei momento di dover fare le scuse dei danni arrecati
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Progredendo con ordine nell' instituto nostro , ni eri-

zioneremo adesso la costruzione di un altro

i^OO grandioso edilizio incominciato in quest' anno ,

essendo potestà e capitano del popolo Guelfo

Porcari, Fu questo l'ampio arsenale repubblicano, capa-

ce alla formazione di settanta galere, con grandi magaz-

zini, ofticine e case per le maestranze , cinto tutto da

mura, e difeso da tre forti torri (47). Mentre però at-

tendevasi alle fabbriche da guerra , si volgeva in mente

r esecuzione di un'altra opera da servire ad uso più ge-

neroso e santo. Una quantità considerabile di terra

estratta dai monte Calvario avea seco portato entro le

navi r arcivescovo Ubaldo Lanfranchi reduce in quel

tempo dalla Soria j e fin d'allora si risvegliò nell'animo

dei valorosi Pisani quella magnanima idea di erigere un

monumento in cui racchiuder le ceneri dei loro più ca-

ri, ed eternare la memoria degli uomini più benemeriti

e distinti per qualunque titolo. Tale idea però non fu

mandata ad effetto che molti anni appresso , come avre-

mo luogo più innanzi di farne discorso.

Se rari oontansi gli uomini che si segnalarono per

nuovi ritrovati, e che tanto utilmente influirono coi ri-

sultamenti dell' opere loro al progresso delle umane co-

gnizioni, ragion vuole che si rammenti il nome di un

commerciante pisano , il quale portò la scienza dello

quantità ad un grado notabilmente elevato . Leonardo

Fibonacci, il di cui padre era scrivano nella dogana pi-

(47) Due di es'JO sussistono ancora : la prima al ponte a

Mare, dove oggi racchiudonsi i condannati ai pubblici lavo-

ri, servì di rifugio nei tempi delie fazioni a quelli del par-

tito guelfo; l'altra appellata di sant'Agnese, luogo le mura

di faccia all'attuale via Carraja, fu ricovero dei ghibellini.
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sana di Bugea, scorsi ch'egli ebbe varj regni e proviocìe,

ed inslruitosi in ogni ramo di mercatura
,
pub-

1202 blicò in quel tempo il famoso libro d' abbaco

sul sistema delle cifre arabiche o indiane, da esso

ridotte a minor numero ed uso più utile; e fu la prima

opera aritmetica che F Europa \edesse sul metodo in-

dicato (48). E non solo dimostrò 1' uso della regola del

tre semplice^ inversa e composta, di società, di alligazio-

ne, d'interesse, di scouto, di cambio, di doppia e sem-

plice falsa posizione, ma provò con nuova foggia altre

verità matematiche, e con figure lineari di convenzione

espose in Italia la prima idea dell' algebra.

Andava tuttavia continuando la fiera lotta tra i Pisani

e i Genovesi. I primi, che per le deplorabili vicissitudini

dell' impero greco perduti aveano nuovamente tutti i

loro stabilimenti di Costantinopoli, per riparare in parte

a quel grave danno approfittarono dei disordini della

Sicilia , e con una flotta di venti grossi vascelli

1206 s'impossessarono di Siracusa , togliendola ai Ge-

novesi. Questi si disponevano a ricuperarla
,

quando una furiosissima procella suscitatasi nel porto

stesso di Genova infranse tutte quante le navi che vi

si trovavano. La repubblica allora ne raccomandò l'im-

presa ai suoi armatori, che mossi dall' isole del Le-

vante, e tratto nel loro partito il conte Arrigo di Mal-

ta, assalirono Siracusa, e dopo sette giorni di ostinato

contrasto riuscirono ad entrarvi con grandissima strage

dei Pisani. LI riacquisto della medesima fu invano ten-

tato per più di tre mesi dagli armatori di Pisa, i quali

infine costretti furono a ritirarsi.

(48) Il trattato dell' Abbaco curio dei più preglabili codi-

ci della -Magìiabechiaria di Firenze.
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Nell'anno bCgueiite ritornarono i Pisani al godimento

degli onori
,
possessioni e franchigie in Costantinopoli

,

;ad onta della preponderante fortuna dei Veneziani .

Assunto frattanto al trono germanico Ottone IV

11210 di Sassonia, pensò di scacciare dalla Sicilia il

giovine Federigo, ed atlrasse quindi al suo favore

i Pisani, che sussidiarono le forze imperlali di quaran-

ta navigli. Dovette però Ottone, fulminato dalla sco-

rnunica di papa Innocenzlo
,
ripassare ben pre-

1215 slo in Germania, onde far fronte alla minaccia-

tagli ^ej^)Osizlone dal trono, ed al partito del det-

to suo emulo Fèderigo II.

Ad onta di cosi gravi contenzioni, era sempre a cuo-

fe d!-que] ponte^ce di procurare validi soccorsi a Terra-

santa j ma dolevasi che il maggiore ostacolo al suo de-

siderio nascesse appunto dalla discordia dei Genovesi e

dei Pisani . Ernsi prefisso di recarsi In persona

1216 nelle due respettive città, affine di concillarle^ma

la morte troncò in Perugia il suo proponimen-

to. Onorio III, succeduto al ìli Innocenzio, ottenne

finalmente che al di lui arbitrio quei due po-

1217 poli si rimettessero. Indotti gli animi alla pace ,

fu proposto e generalmente adottnto il piano di

una nuova crociata da portarsi in prima sull'Egitto, quin-

di nella Siria . Oltre ai principi oltramontani, concor-

rervi doveano i tre popoli marittimi d'Italia colle pro-

prie lor forze, e con lutti i legni da trasporto coi quali \

grandemente arricchivano . Giunto il momento
1218 della partenza, i Pisani somministrarono quaran-

ta galere sotto il comando di Sigerio Msconti .

Damiata fu la prima città di cui s' impadronirono i

Croceslgiiali dopo non breve confiitto^ e narrasi che

Corradino sultano dei Saraceni offerto avesse ai Cri-
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sliaui il legno della santa Croce ed il i cgno di Geru-

salemme, ma che il legato pontificio ed i cavalieri Tem-
plari rigettate avessero quelle proposizioni . La discordia

però insorta tra essi e i duci dell'esercito fu cagione
,

che tutta quell'impresa, cosi bene incominciata, andasse

a -vuoto. Propouevano i duci di lasciar guarnita Damia-

ta, attraversare il deserto, ed unirsi ai Cristiani della Sì-

ria . Gli altri vollero piuttosto che l'armata movesse

verso il Gran-Cairo, ove i nemici con abile manovra ta-

gliale le comunicazioni dei viveri, ed allagato il

1220 campo all' intorno coli' acque del Nilo, costrin-

sero i Crociati a restituire per convenzione quel-

lo che aveano con tanto sangue acquistato.

In tali circostanze onorevole riesce per i Pisani che,

al primo andare in sinistro delle cose in quelle parti, si

volsero ad ingrandire il loro commercio colle Indie

orientali j e un'ambasciata spedirono sino all' imperatore

di Bagdad, non solo chiedendo appoggio al loro traffico,

ma tentando altresì che quel sovrano conquistatore le

sue armi volgesse contra 1' Egitto

.

Il pontefice Onorio non cessava frattanto di eccitare

Federigo II alla guerra di Terra-santa ^ ma questi destra-

mente se ne schermiva
, perchè non anco aveva ottenuto

d' essere coronato . Si volle esaudire, e dietro le più lu-

singhiere promesse di recarsi egli stesso in Palestina, ri-

cevè finalmente in Roma la corona imperiale . Dicesi ,

che in tale occasione venisse rotta la buona armonia da

tanto tempo continuata fra le repubbliche di Pisa e di

Firenze, per particolari dissapori insorti fra uno degli

ambasciatori pisani ed un oratore fiorentino^ i quali det-

tero luogo in Roma a vicendevoli ingiurie, che portarono

ad una sanguinosa zuffa gli aderenti respeltivi delle due

nazioni. Per questo fatto i Pisani confiscarono subito le
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ìnoriM del Fioreiitim cbe ti-ovavansi nel 1oi*o porlo , il

valor delle quali esser doveva di non piccola entità, per-

chè quivi riunivansi come luogo il più opportuno a farle

uscire dal continente. I Fiorentini, che pe'loro interessi

non gradivano la guerra, proposero ai Pisani di fare al-

meno un' apparente restituzione delle merci confiscate,

onde salvare il decoro 3 ma nulla ottenendo, ricorsero ai

Lucchesi, già alienati anch'essi dai vicini, ed insieme

portaronsi ad affrontare il nemico presso Castel del Bo-

sco. Colà ebbe luogo un' asprissima battaglia, in cui i

Pisani rimasero perdenti con loro grave danno.

All'inimicizia dei Fiorentini e dei Lucchesi, poco

slette che in disvantaggio dei Pisani si aggiunse lo scop-

pio della nuova guerra coi Genovesi. Fu questa

causata da una zuffa insorta in Acri fra i mer-

canti respetlivi. I Pisani, che sul principio avea-

no il peggio, ricorsero al fuoco e posero in fiamme le

case, il fondaco, l'altissima torre e la dogana dei Geno-

vesi^ lo che portò la perdita fatta da questi ultimi di

quello stabilimento.

Ecco Pisa, in mezzo a tre polenti nemici, aver 1' a-

nimo non solo di opporsi sempre gagliardamente

1227 a tutti , ma di più concorrere con una flotta di

cinquantadue galere in ajuto di Federigo nel-

la nuova spedizione in oriente. Tralasciando alcuni

fatti sostenuti vantaggiosamente in addietro contro i Luc-

chesi , noteremo a conferma del sovraesposto la

4231 rotta data dai Pisani presso Barga ai due popoli

collegati

.

Erano intanto cresciuti a dismisura i disgusti e le

amarezze tra Federigo ed il nuo\o pontefice Gregorio

IX. Fulminato l'imperatore dalla scomunica, credè riac-

quistare il favor del pontefice coll'adempire finalmente^

5
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come si è detto, alla promessa di portar l'armi in

Terra-santa. Ma ciò non bastò, perchè la corte di Ro-

ma attraversò i suoi disegni , sostenendo che non si

dovea stare in relazione con un principe scomunicato, e

facendo in pari tempo invadere i suoi dominj di Puglia

dall' esercito pontitlcio . Federigo allora sussidiato dai

Pisani (che viepiù erasi afFezionati per l'esclusione delle

gabelle in Siria sulla tratta dei cavalli), raddoppiò gli

sforzi e costrìnse il Soldano a riconcedere ai Fedeli le

città di Gerusalemme, Betlemme, INazzaret e Sidone .

Di la tornato rapidamente in Puglia, riconquistò ben

presto i perduti dominii . Quindi ad una breve riconci-

liazione fra lui ed il pontefice succedute nuovamente le

più ostinate contese, si riaccese l'odio fra le contrario

fazioni j di cui è soverchio il dire, che chiamavan.^i

guelfi coloro che seguivano il partito del pontefici , e

ghibellini quelli che difendevano la causa degl' impe-

ratori .

In questo torbido di cose , Pisa sempre salda nell'an-

tico partito imperiale fu l'oggetto anch'essa dei risen-

timenti della corte di Roma. Un legato apostoli-

1237 co erasi trasferito nella Sardegna, onde eccitare

i Pisani feudatari a rinunziare in sua mano i

respettivi giudicati, a malgrado del giuramento già pre-

stato alla repubblica , e riceverli di bel nuovo in feudo

dal papa. Ubaldo Visconti, eh' era il regolo di Gallura,

Adelasia sua moglie marchesana di Torres , e Pietro da

Capraja signore di Arboròa facilmente si prestarono a tale

atto , comecché tendenti da qualche tempo alla parte

papale. Quest' onta resa alla patria esasperò talmente gli

animi dei cittadini, che corsero tosto all'armi; ma i nu-

merosi partitanti di quei Giudici involsero la repubblica

in funestissimi contrasti , che in ultimo repressi vennero
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dal non breve soggiorno delF imperatore in Pisa . Av-

venuta in questo la morte del \ isconti, parve espedien-

te all'augusto Federigo d' impalmare Enzo, suo figlio

naturale, con la vedova Adelasia ( in cui si univano le

due Provincie di Torres e di Gallura ), non già per vi-

lipendere i diritti dei Pisani sulla Sardegna, ma per di-

leguare affatto le vedute della corte di Roma su quella.

Tale misura , ed i continui eccitamenti ai Romani

contra il pontefice, indussero questo a lanciare nuova

scomunica su Federigo, ed a fare che in un concilio da

convocarsi in Roma si dichiarasse con tutta solennità il

suo decadimento dall' impero . Federigo di ciò consa-

pevole, non solo arrestò tutti i prelati ai passi dell' alta

Italia che si portavano a quell' adunanza ; ma sapendo

che molti altri eransi riuniti in Genova onde passare a

Roma per mare, indusse i Pisani a impedir loro il pas-

saggio . Questi , benché nemici dei Genovesi , vollero

prevenirli della presa risoluzione, e pregarli conveniente-

mente per via d' ambasciatori di non cimentare quei si-

gnori al tragitto. Piccante fu la risposta dei Genovesi
;

quindi il passaggio o non passaggio divenne fra quei

due popoli come una fiera disfida . I Genovesi misero

in pronto una flotta di trenta grosse galere con altret-

tante navi di varie grandezze; i Pisani quaranta galere

sotto la guida di Bonaccorso da Palude , a cui se ne

aggiunsero altre ventisette condotte di Sicilia da Enzo

figlio di Federigo . L' ammiraglio genovese, giunto a

Porto-venere , venne in cognizione del numero dei legni

nemici, e chiese il rinforzo di altre dieci galere .

1241 Poscia inoltratosi baldanzosamente tra l'isole del

Giglio e Montecristo , non lungi dalla Meloria ,

si portò all' incontro della flotta avversaria . Tre galere

pisane di troppo avanzate fm^ono di primo abbordo prese
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e sommerse ai mare con preventiva uccisione di tutto

l'equipaggio; lo che portò maggiore infierimento nei

Pisani, i quali valorosamente combattendo prevalsero

ben presto sugi* inimici: nè giovò ai Genovesi di già di-

sordinati il rinforzo sopraggiunto delle dieci galere, per-

chè mossi allora i legni siciliani^ tutto andò irreparabil-

mente in rotta, \entidue galere furon prese dai Pisani

,

tre colate a fondo in vendetta dell' eccesso poc' anzi

commesso dai soccombenti, e le altre inseguite e sfon-

date nei fianchi andarono anch'esse a picco, ad esclusio-

ne di sette che si salvarono colla fuga. Oltre a quattro-

mila genovesi, furon condotti prigionieri in Pisa tre le-

gati apostolici, due dei quali cardinali, ed una grande

moltitudine di arcivescovi, vescovi e prelati, che per un

certo riguardo si portarono in ceppi d'argento nella de-

cente abitazione dei dignitarj della chiesa primaziale.

Di estrema gioja riuscì a Federigo il felice successo di

questa spedizione, e ne mostrò la sua gratitudine ai Pi-

sani; ma il pontefice oltremodo irritato fulminò contro

essi l' interdetto

.

Dopo il furore di questa pugna, designò l'imperatore

di viepiii incalzare i suoi nemici, e specialmente i Ge-

novesi, che per l'attentata degradazione verso la sua per-

sona fece tosto assalire per terra e per mare

1242 Anche i Pisani proseguirono la guerra col mas-

simo vigore; e quando soli, e quando uniti ai

legni siciliani
,
gettaron soccorsi nella ribellata Savona .

L' anno appresso con una flotta di ben centocinque

galere e cento altri legni minori condotti dal sopra

memorato ammiraglio Bonaccorso da Palude, eletto

Potestà della repubblica , si portarono presso Porto-

venere, ed ivi stettero per quindici gioriii a devastar

la riviera. Poscia condottisi dinanzi a Genova, nuli' altro
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consfguirono fuorché la soclisfazione di scagliare con-

tro la città delle frecce g«iarnite d' argento
,
perchè

una fiera tempesta li obbligò a ritirarsi, e tornar trava-

gliati nel proprio porto (49).

Per la morte di Gregorio IX e del suo successore Ce-

lestino IV, di cui si notano pochi giorni di regno, resta-

ron sospese per alcun tempo le ostilità ; ma asceso al

soglio un cardinal genovese della famiglia de' Fieschi ,

che il nome assunse d' Innocenzo IV, le contese si rin-

novarono, e produssero lo scoppio di una guerra uni-

versale in tutta Italia. I principi tartari approfittarono

ben presto di tale opportunità , ed occuparono nuova-

mente Gerusalemme e l'alta Siria, e tutte colà precluse-

ro le vie del traffico ai popoli marittimi italici, oramai

preoccupati a consumare le forze loro gli uni contro gli

altri sul domestico mare. Ne al recupero di quei luoghi

fu sufficiente la crociata mossa in quel torno dal re di

Francia Lodovico IX ; dal che può inferirsi, che se gio-

vevoli riuscirono le crociate alla prosperità dfil commer-

cio, dannose oltremodo tornarono le contese tra il sacer-

dozio e F impero, e più di tutto ancora le fazioni dei

guelfi e dei ghibellini , che tutta Italia miseramente di-

visero e lacerarono

.

La deposizione frattanto di Federigo dal trono impe-

riale proposta
,
agitata e decisa nel gran concilio di Lio-

ne
, presieduto dallo stesso pontefice , non mancò di

(/|9) Tale armamento viene attestalo da una pubbb'ca iscri-

zione marmorea affissa un tempo lung'Arno nel palazzo detto

delle Vele, ed ora nel famoso Campo-santo. Si avverta che

r epoca di questa grande spedizione è notata secondo lo

stile antico pisano, che prevenisa l'uso comune di quasi no-

ve mesi nella computazione dell' anno,
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produrre dei tristi effetti, eccitandosi ovunque ribellioiii

contro di lui. Caduta ancora, o almeno diminuita la for-

za de" ghibellini dopo le battaglie di Pai^ma , le cose di

lui andarono sempre di male in peggio; per lo che molti

dell' amica fazione incorsero nella sua disgrazia . Tra

questi ebbe la sventura di esser contato il famoso Piero

delle ^ igne, giudice aulico e gran cancelliere dell' im-

pero , il quale fatto acciecare in san Mimato , e dipoi

condotto a Pisa, mori di una grave percossa nel capo

per una caduta fatta dal mulo che lo portava (50). Fi-

nalmente lo stesso Federigo, dopo una vita sem-

1250 pre agitata, ammalatosi in Puglia per dissenterìa,

cessò anch' esso di vivere

.

Esultarono i guelfi per la morte di si potente nemico,

e con più d' animo intesero a deprimere la fazione con-

traria . Pisa trovavasi in una situazione assai sfavorevole.

Oltre al veder compromesso il suo commercio privile-

giato colle Sicilie pei continui turbamenti suscitativi

drdla corte papale, ed oltre al vedersi circuita dalle for-

ze delle tre vicine repubbliche; nuove inquietudini eranle

già provenute dalla vSardegna per la rivolta di varj Giu-

dici di quel regno. Onde trarsi dall'imbarazzo , credè

proprio il governo di appigliarsi a qualche compenso .

Impegnò in primo luogo quattro dei più potenti cittadi-

ni ad una particolare spedizione contro l' isola ribellata,

e questi fingono i Conti, Visconti, Da Capraja e Verna-

gallo: quindi offerse pace ai Genovesi; ma la risposta

di cedere in prezzo della concordia l' importante ca-

stello di Lerici , frontiera dello stato , rese vane le trat-

(5o) Il Cav. Flarn. Dal Borgo nella óìss. 4- àeWIstoria pi-

sana riporta un documento esistenle nello spedale di santa

Cfiiara di Pisa ; ove sì dice che fu sepolto in sant'A-udrca.
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tatìve. Migliore effetto resultò dal primo tentativo, per-

chè quei signori con diecimila armati , condotti

1251 a proprie spese sulla Sardegna, la tornarono ben

presto all' obbedienza primitiva. La patria rico-

noscente infeudava allora la famiglia Conti della Signo-

ria di Cagliari, i Visconti di Gallura, i Da Capraja d'Ar-

borea , i \ ernagallo di Sassari j e si preparava a far

fronte alla triplice alleanza dei Genovesi, dei Lucchesi

e dei Fiorentini .

Unitasi Pisa in confederazione con Slena e Plstoja , e

con gli esuli ghibellini di Firenze, era sul punto di do-

versi misurare colle forze preponderanti della lega con-

trnria
,
quando Corrado figlio di Federigo, scendendo

dalla Germania sulla Puglia per richiamare al dovere

le rubellate provincie, venne in parte a distrarla dalle

operazioni vicine. Chiedeva esso al pontefice l'investitura

del regno delle due Sicilie, e la successione nell'impero;

ma il pontefice vi si ricusava , dicendolo decaduto da

qualunque diritto pei paterni reati . Obbligato duncjue

Corrado a rafforzare il suo esercito , si volse ai Pisani, i

qunli concorsero al sno invito con una poiciite flotta

navale, e lo assisterono nel lungo assedio e nella soggio-

gazione delle città di Napoli e di Capua . Quiiìdi non è

meraviglia se pochi di essi riuniti a Montnja coi Senesi

per soccorrere i ghibellini ivi assediati , furon costretti

a ritirarsi con danno davanti le forze iìnponeuti della

lega guelfa .

II seguito della storia ci va adesso presentando il qua-

dro luttuoso di sempre nuove guerre fra i popoli tosca-

ni . Un fiero combattimento accadde infatti sotto Mon-
topoli fra i Lucchesi e i Pisani; e mentre questi tripu-

dianti per la vittoria tornavano disordinati in

125^ Pisa con gran quantità di prigioni, vennero sor-
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presi \erso Pontedera dall'armata fiorentina, ed ivi stra-

nanienle battuti ed inseguiti fino alla Badia di san Savi-

no a tre miglia dalla citta . Restarono in questo fatto

tremila di loro prigionieri, oltre al morti e ai feriti ; e

queir istesse funi e catene da cui erano avvinti i prigio-

nieri lucchesi , servirono dappoi a tradurre i già vinci-

tori nelle carceri di Lucca e di Firenze. Può dii-si però

che ben poco gioirono i collegati di tale vittoria ,
per-

cliè nel Settembre dello stesso anno le armate riunite

dei Senesi e dei Pisani resero al medesimi la pariglia, col

batterli ed incalzarli fin presso alle mura di Fi-

1255 renze . Dopo di che varj altri sanguinosi fatti

ebbeix) luogo nella Lunigiana, in Valdarno e in

Val di Sarchio; laonde Pisa indebolita da tanta guerra

terrestre e navale, ed anche lacerata dalle civili discor-

die, pensò di aggiustarsi coi nemici , rimettendo le con-

dizioni al discreto arbitrio dei Fiorentini. Si pentì poi

di tale fiduciaria determinazione, perchè questi influen-

zati dagli ambasciatori delle due amiche repubbliche
,

emanarono sentenza d' immoderate ingiunzioni; in guisa

che Pisa trovossi nel duro caso di dover temporeggiare,

ed infine risolversi all' incerto evento di nuova guerra .

A preferire questo partito sembra che infiuissero anco-

ra le instigazioni di Manfredi figlio naturale di Federigo,

«he per la morte di Corrado era salito sul trono di Pu-

glia , in pregiudizio però del legittimo erede Corradino

allora in tenerissima età. I primi movimetiti dei Pisani

furon diretti a quella parte del loro territorio, da cui

maggiormente temevano per la congiunzione del-

1253 l'armate contrarie. Passato il Serchio con molta

caYalleria e fanteria , si appoggiarono a Motro-

ne, ed ivi fortificaronsi . Vi accorsero 1 Lucci) esi , ma

ributtati vennero con perdita . Giunti i soccorsi dei FLo-
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rentinì, si mossero nuovamente i Lnccliesi ad ingaggiar

]a battaglia . Era nel loro piano di scomporsi ad arte ,

e mostrar di cedere alle forze incalzanti dei Pisani, per

trarli al punto in cui i Fiorentini potessero operare

sui fianchi dei medesimi. Così di fatto accadde^ talmcn-

techò i Pisani, dopo una mischia spaventevole, disordi-

nati e confusi traevano indietro alle trincere, nell' alto

che i Fiorentini, varcato il fiume, giravano alle loro

spalle, togliendo ad essi la comunicazione colla città .

In tale critica situazione sopravvenivano le novelle in Pi-

sa della caduta di Lerici nelle mani dei Genovesi, dello

sbarco da essi fatto nella Sardegna, e della presa del

forte di Castro per tradimento del capo stabilitovi; di-

modoché oppressa la repubblica da tante sciagure, fu

costretta a domandar frettolosamente la pace .

1256 Fu questa consentita alle condizioni di cedere ai

Lucchesi il castello di Motrone, Massa del Mar-

chese e una quantità di altre terre e castella; Lerici ed

altra terra ai Genovesi; Montopoli, Pratlglione, s. Ger-

vaso
, Montecastello, Palaja ed altri forti ai Fiorentini

,

come anche il privilegio del mercato franco in Pisa ; e

coir obbligo infine di demolire le mura e difese di

Pontedera.

Appena sbrogliati i Pisani dalle forze nemiche , nel-

l'atto che formavano di Vicopisano una frontiera della

citta con ròcca e torri, si dettero ad effettuare un gran

progetto , il quale per tutti i conti dovea ridondare a

loro pieno vantaggio. V''edendo essi che il partito ghibel-

lino, oltremodo depresso dopo la morte degli ultimi

imperatori Federigo e Corrado , non poteva per allora

risorgere, né operare a favor di Corradino, stante la sua

fanciullezza; ed essendo aliresi consapevoli delle dissen-

sioni fra i principi di Germania per la scelta del mio-
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vo imperatore, -vennero nella risoluta determinazione di

valersi dell' antico diritto degF Italiani sull' elezione dei

Cesari (51). A tale effetto spedirono una solenne amba-

scerìa ad Alfonso re di Castiglia e di Leone
,
cognomi-

nato il Saggio
,
per la cui nomina sapevano propen-

dere alcuni dei mentovati elettori, in contrasto d'altri

che volevano Riccardo fratello del re d* Inghilterra .

L'ambasciatore pisano, nella persona di Bandino figlio

di Guidone Lancea , della nobil famiglia dei Casalei

,

presentossi in pubblico consesso a quel monarca , ed in

ìiome della repubblica pisana e di tutti i suoi amici

d'Italia lo elesse, promosse ed inalzò a re dei Romani

ed all' impero allora vacante. Fattane 1' immediala ac-

cettazione, si devenne solennemente all'atto della inve-

stitura 3 lo che dimostra la considerazione di cui Pisa

godeva 5 e tanto più notevole , in quanto che la

I2!ji7 sua elezione venne dipoi seguitata dalla maggior

parte dei legittimi elettori . Ampli ed estesi pri-

vilegi conseguitarono quest'atto grande e rispettabile:

ond' è che una quantità numerosa di negozianti pisani

concorsero al godimento delle im munita e franchigie

concesse loro da cpiel sovrano nei pro^rj stati , con

piena e libera facolla di valersi delle loro costituzioni

marittime 5 che poi tutt' affatto adottarono gli Aragonesi

nel loro piti esteso Codice sul consolato del mare (52).

Ma questa nomina fatta da partitanti ghibellini non

(50 Cotale facoltà fu tolta agl'Italiani nel Concilio di Lio-

-ne da papa Innocenzo IV , e datane la privativa a soli sette

principi tedeschi .

(5y) Nell'Archivio delle Riformagionl di Firenze esistono

1 diplomi d'elezione, d'accettazione, e di concessione

de' privilegi ec«
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poteva sodisfare alla corte pontificia; la quale dopo kiii-

ghe agitazioni escluse Alfonso dall'impero , a fronte

che ottenuto avesse il suffragio di varj altri potentati.

Correvano intanto sedici anni, dacché ì Pisani vinti i

Genovesi, ed arrestati i cardinali e prelati che andavano

al Concilio Lateranense , si trovavano in contumacia di

santa Chiesa. Volendo ora tornare nel suo grembo, chie-

sero fervidamente ad Alessandro IV, per mezzo del suo

penitenziere fra Mansueto Tanganelli di Castiglione aie-

tino, lo scioglimento dalle censure, offrendo ad espia-

zione una qualche opera di pubblica beueficeuza . In

seguito di tale rassegnazione fu inviato lo stesso fra Man-

sueto, che imposta l'utile e salutar penitenza di fabbri-

care un grande spedale per gl' infermi ( che fu quello

di santa Chiara ), eseguila solenne funzione della be-

nedizione di Pisa, alla quale intervennero sei arcivescovi,

nove vescovi, cinque abbati, e lo stesso san Bonaventura.

A fronte che i Pisani tornati fossero in cosi risplen-

dente maniera nella grazia pontificia, poco stette che per

le nuove cose d' Italia incorsero altra volta nelle cen-

sure della Chiesa. Lo vedremo in breve, giacché per

ordine riferir prima si debbono alcuni fatti seguiti nei

mari di Soria fra i tre popoli navarchi . I Genovesi

rientrati al possesso dei loro stabilimenti nel porto

d' Acri, \ennero a contesa coi Veneziani per la chiesa e

convento di san Saba , che sostenevano di loro esclusiva

proprietà .In una zuffa che ivi successe , soccombet-

tero i \ cnezianì, e costretti furono a refuglarsi in

1258 Tii'o, ove poco appresso seguiti vennero dai Pi-

sani intolleranti dell'esteso potere dei Genovesi

in quella piazza. I Veneziani disposti ad una strepitosa

vendetta, indussero i l^isaiii aìla celebrazione di un con-

cordato per anni dleci^ e per segno di una scambievole
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difesa nelle cose d'oltremare, fu couveiinto che ogni na-

ve delle due nazioni riunir dovesse le insegne respeltive.

Dopo di che due forti squadre dei collegati si presen-

tarono innanzi ad Acri , investirono il porto
,
posero in

fiamme i bastimenti contrari, assaltarono lo stesso mona-

stero di san Saba ridotto in cittadella, lo demolirono, e

fugarono da ogni parte gl'inimici. Genova infor-

1239 mata di tale infortunio spedì prontamente a quella

volta una flotta di cinquanta galere e quattro

grosse navi, ma giunta appena di fronte ad Acri ebbe a

soffrire una micidiale sconfitta dall'urto contempordneo

dei Veneziani al centro, e dei Pisani ai lati . Questa

battaglia, in cui perderono i Genovesi sopra trenta na-

vigli, privolli d' Ogni speranza sul porto d'Acri, e portò

un deciso vantaggio al commercio di Pisa in quella

parte, come l'avevano nella Spagna e nella Sicilia.

Eccoci giunti alla gran battaglia di Monlaperti « Ch^

fece V jàrhia colorita in rosso Avevano i Senesi,

a fronte della minaccia di guerra per parte della fa-

zione guelfa dominante in Firenze, dato ricetto a nu-

merosa quantità di fuorusciti fiorentini . Trovavasi fra

questi Manente o Farinata degli Uberti , uomo valo-

rosissimo nelle armi e nel consiglio ; il quale tanto si

adoprò, che giunse a riunire in Siena una massa di

quindici mila combattenti, tra cui distinguevansi otto-

cento bravi cavalieri tedeschi guidati dal conte Gior-

dano, e tremila scelli soldati pisani . Ma queste forze

erano di gran lunga inferiori a quelle poste in campa

dalla lega guelfa, che si dissero ammontare a non meno

di quarantamila armati. Ad onta però di tale sproporzio-

ne , interessava assaissimo ai ghibellini di venire a gior-

nata coi nemici, non solo per trar profitto dalle truppe

assoldate, prima che spirasse il a'rtriiue prefisso^ come
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anche per una certa tal quale fidanza nelPnnione e bra-

vura delle proprie genti, e nelle segrete intelligenze di

varj loro partitanti nascosi fra i gueUì . A troncare l'in-

dugio fu valevole l'artifizio usato da Farinata di far cre-

dere, per mezzo di fidati emissarj, ai capi dell'eser-

cito contrario, che al loro avvicinarsi avrebbe dato

luogo ad un movimento in lor favore 3 dimodoché i

guelfi portavansi come a sicura vittoria verso

1260 Siena. Giunti però nella valle d'Arl)la presso

il castello di Montaperti , restarono non poco

sorpresi dal vedersi affrontare da quell'oste stessa che

supponean già vinta e fuggitiva . Quindi la sorpresa di-

venne sbigottimento, allorché'' schierati i campi si vide

un ghibellino occulto escire dalle file dei guelfi, tirare a

tradimento un colpo airaUiere che teneva l'insegna del-

la repubblica, ed atterrarla col braccio mozzo del por-

tatore. L'esempio di costui seguito da molti altri, la

mossa contemporanea di tutta l'armata ghibellina , e

l'apprensione di un tradimento generale produssero nei

guelfi cotal disordine, che tutti furono in brev'ora com-

pletamente disfatti . Contasi questa sconfìtta fra le più

sanguinose di quei tempii ma tanto discordi sono gli sto-

rici sul numero dei morti e dei prigionieri, che non gio-

va il riportarlo. Certo è che fu uno dei colpi più fatali

ai guelfi, i quali fuoruscendo da ogni parte della To-

scana si ridussero in Lucca divenuta il punto di riunione.

11 conte Giordano prese allora il possesso di Firenze

in nome del re Manfredi; ed , a stabilire con più forte

sostegno la fazione ghibellina, fu intimato un congresso in

Empoli di tutti i principali suoi rappresentanti, ove ( in

riguardo a Farinata, che altamente erasi opposto all'a-

desione di quasi tutta l'assemblea per la ruina di Fi-

renze) trattarono di una confederazione generale^ in fo?-
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za di che ciascnna città o castello dovea contribuire il

suo contingente per la comune sicurezza. Questa lega,

appellata in seguito la taglia di Toscana^ erasi

1261 mossa ai danni di Lucca, e per più di due anni

ne travagliò il territorio. I Pisani, comecché de-

siderosi di recuperare il già perduto, erano i più aitivi e

i più numerosi della lega stessa, ad onta delle ammoni-

zioni e delle solite censure pontifìcie. Avvenne un giorno,

che in un feroce rincalzo dei nemici si spinsero fin sotto le

mura della città, e quivi a spregio e confusione dei mede-

simi alzarono cartelli, batteron moneta, crearono cavalieri,

e rappresentarono la loro celebre giocosa pugna detta di

Mazza-scudo , e poscia appellata del Ponte di Pisa,

Sembraci opportuno di far qui parola del menzionalo

spettacolo
,
perchè ignota essendo la prima sua istituzio-

ne, questa si è la più antica memoria a noi pervenuta.

Varie sono le opinioni degli scrittori in proposito ; ma
la più probabile è che sia d'origine longobardica, adot-

tata forse nel risorgere della repubblica in quei tempi,

per addestrare la gioventù con un giocoso militare trat-

tenimento a veri marziali cimenti . Eseguivasi questo

con caldo impegno dai cittadini divisi in due fazioni , la

Boreale e Vlustrale; al qual uopo era opportunissimo

il corso dell'Arno, che quasi separa la città in due parli

eguali per circa braccia mille novecento in tutta la sua

lunghezza. Ogni fazione armava sei compagnie, ovvero

squadre, formate d' ordinario da qualtrocentottanla

combattenti cinti d' elmo e di corazza con veste alla ro-

mana, ed Ogni squadra era vagamente distinta perla va-

rietà dei colori e dell' insegue (515). Lo scontro delle

(53) Le squadre delia parte anislrale denominavansi di —
sant'Antonio , san Martino , san Marca , Leoni

, Dragoni e
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nel centro della città, ove al tocco di tromba muoveano

per pochi passi dalle prime loro posizioni, e gìunge\ano

con ordine a toccare 1' antenna di divisione dei campi

respettivi. Questo momento era di un così subito si-

lenzio nelle numerose migliaja di spettatori accorsi lun-

go le sponde dell'Arno^ sui palchi ivi eretti, alle finestre,

alle ringhiere, e perfino sui tetti delle case, da non po-

tersi spiegare che per quell' efìetto d'interna commo-

zione che destavasi nei cuoVi anche dei meno interessati.

La mischia incominciava all'alzare dell'antenna, ed agi-

lavasi per tre quarti d'ora con impeto indicibile, e con

un targoue o pavese lungo circa a due braccia , che

adopravasi e di punta e di taglio (54) . Allo sparo di

un' arme da fuoco si avvertiva il termine del combatti-

mento ed allora uno stuolo di dragoni ascendendo

11 ponte divideva i combattenti : dopo di che muoveano

da una parte i vinti depressi e sconsolati, dall'altra i

vincitori fra le festose acclamazioni del popolo con ban-

Delfìiiì; coll'insegna, la prima eli color di fuoco , la spconda

bianca nera e rossa , la terza bianca e gialla , la quarta nera,

e bianca , la quinta verde e bianca , e la sesta turchina e

gialla . Quelle della parte boreale si appellavano di — santa

Maria , san Michele, Calcia Calcesana, Mattaccini e Satiri;

distinta la prima con color celeste e bianco , la seconda

bianco e rosso ^ la terza verde bianco e dorè , la quarta gial-

lo e nero , Ja quinta bianco , turchino e fior di pesco , e la

sesta rosso e fiero. Dal che si rileva, che parte di esse sorti-

vano il nome dalle principali parrocchie e contrade, ed altre

dalle prescelte imprese .

(54) Qncst' arme d' oflcsa c di difesa era stala sostituita alla

mazza e scudo, di cui facevasi uso primitivamente.

(5?)) TNei tempi più remoti era indicato dal suono per »

volte ripetuto della campana dell' Anne .
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diere spiegate ed al suono dei guerrieri strumenti . La

\ittoria, consistente nell'occupazione del campo nemico,

e tanto più gloriosa quanto più esteso era lo spazio

acquistato, si solennizzava con sfarzose ed imponenti fe-

ste di trionfo , non meno interessanti di quelle della

benedizione delle bandiere, della disfida , e della mostra

o marcia delle armate che precedevano il Giuoco (36).

(56) A maggiore intelligenza di così celebre spettacolo ,

elle si può indubitatamente paragonare ai più famosi dell'an-

tichità, crediamo opportuno di riportare in apposita stampa

il piano iconografico del campo d' una delle fazioni con le

truppe, in numero di 36o combattenti a 6o celatini coi loro

capitani, alfieri ec. , conforme ha fatto il sig. Cammillo Bor-

ghi nella sua Oplomachia pisana ( Lucca lyiS ).

AC , BD ,
lunghezza della metà del ponte .

AB
,
larghezza del medesimo .

EF , GH ,
spazio serralo dagli steccati per comodo delle sol-

datesche .

Il
, posti dei due comandanti che stanno sopra le spallette

del ponte .

RK ,
posti dei due comandanti in terra .

LL ,
posti delle sei bandiere della fazione : i capitani noa

hanno posto fermo , ma scorrono per 1' ordinanza a loro

beneplacito .

MM , alfronti di 5o uomini per ciascuno
,
impostati otto o

dieci braccia lontano dall'antenna; dietro ai medesimi

stanno i due ajutanti per ricevere dai comandanti delle

spallette gli avvisi di quello che fa la battaglia e il nemico,

e referirli ai comandanti di terra .

5f
, truppa di i5 u mini, che alzata l'antenna entra a pareg-

giare il taglio , chiamandosi taglio quella linea che si for-

ma alla fronte dei combattenti ,

O , trombetti e tamburini che suonano nel tempo che sì

combatte .

P, truppa d' otto celatini per servizio d^lla buca, che è quel
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Scgnltanclo ora il filo della storia, diremo che i Lue

chesi, vedendo le cose loro ridotte al più tristo partito,

vano che resta per fianco tra 1' uno e l'altro affronto, per

cui si mandano le soldatesche alia battaglia .

Q, quattro truppe di sei celatini l'una, per ricevere e ac-

compagnare i prigionieri a disarmarsi .

R , tre truppe di sei celatini 1' una ,
per condurre le solda-

tesche stanche a rinfrescarsi.

S ,
quattro truppe di dodici uomini 1' una, per mettersi a suo

tempo una dopo 1' altra a combattere •

T , quattro truppe di dieci uomini l'una, per servirsene se-

condo porti il bisogno .

V , otto truppe di quindici uomini l'una, per 1' istesso ser-

vizio di quelle della lettera S.

X , due truppe , una di i8 , e una di ig soldati scelli, pejr

dare con esse il carico alla battriglia.

Y
,
truppa di dieci celatini, per rinfrescare e rimpostare negli

sleccati quei combattenti , che usciranno stracchi dalla

pugna.

Z , posto di i8 soldati a cavallo, per dividere la battaglia.

posto de' mandati de'nemici al rincontro dei combattenti.

, posto dei mandati dei nemici al riscatto dei morioni dei

prigionieri .

E siccome a questo antico piano del Giuoco sì fecero nei

tempi a noi più vicini alcune variazicii , non sarà qui so*

verchio spiegarle, ed aggiugnere qualche altra particolarità.

Stabilito il Giuoco dal Magistrato , si aprivano due con-

sigli o tribunali per la elezione de' respcttivi comandanti ed

ufficiali , e per ricevere le offerte de'cittadini geniali di una

parte o dell' altra , onde su])plire alle spese necessarie . La

fazione soccombente nell' ultimo incontro doveva sfidare la

vincitrice alla nuova tenzone ; ed arrivato il giorno del ci-

mento, tenevasi il Ponte affatto vuoto, come pure le due an-

nesse piazzette, le quali cingevansi di ben forti steccati .

Dopo il suono della campana pretoria, che avea luogo

all' un' ora e mezzo pomeridiane, si aprivano gli steccati da

ambe le parli^ e le truppe condotte dai respettivi ufficiah
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accederono anch' essi alla lega toscana, a fronte

1264 delle antecedenti ammonizioni di papa Urbano IV

sfilavano con ordine, facendo reciprocamente il giro degli

anzidetti steccati. L'arme adoperata dai combattenti (che,

come si ò detto , era un targone o pavese di legno della

forma che vedesi nell'annessa slampa), impugnavasi per

mezzo di duf> maniglie al di sotto della medesima, che ser-

vivano per incastrarvi la mano con parte del braccio, il quale

appoggiavasi con forza a quest' asse , la cui parte rotondi»

serviva di scudo o riparo, T acuta a ribattere le percosse .

Prendevasi ancora questo targone per la punta , e nienavasi

a braccio sciolti^ ; ma questo non seguiva che negli ultimi

momenti, e quando la parie soccombente vedevasi quasi per-

duta e lunncante di forze. Gli aflìciali della parte di Tra-

montana portavano 1' unifortne di color rosso scarlatto con

rivolte bianche
;
(\ne\\\ delia pai te di Mezzogiorno, óì color

i>er(le con rivolle pur bianche . Dopo il giro indicato , due

squadroni da an)be le parti formavano quello che dicevasi

il Forte, e s' impostavano ad un certo punto del Ponte for-

mando una specie di scacchiera , e lasciando avanti di se

uno spazio, chiamato la buca, ove più che altrove succe-

deva la tempesta de' colpi . Le squadre di Calci e s.in Mi-

chele a Tramontana, di Dragoni e san Marco a Mezzogior-

no , erano le prime ad affrontarsi in numero di sessanta uo-

mini ciascuna ; le altre squadre di cinquanta combattenti si

succedevano di tratto in tratto secondo il bisogno . Ogni

drappello aveva un numero non indifferente di celatini , o

armati alla leggera; i quali, nascosti fra i loro combattenti,

non d' altro si occupavano che di smembrare i Forti, colTaf-

ferrare i nemici o per le gambe o per le braccia , onde

trarli prigionieri. Se alla fine del combattimento le due [)arli

si trovavano ne' veri punti di loro diritto, si proclamava la

pace, ed allora le feste riuscivano di maggiore allegria , c

duravano per otto giorni consecutivi - Questo spettacolo er»

solito farsi ogni triennio ^ e fu rappresentato 1' ultnna volta

nel Maggio del 1807 ,
dopo che da molti anni avanti non

se n'era veduta la riproduzione.
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sncceduto ad Alessandro.il predetto pontefice di nazione

francese studiavasi di abbattere la potenza di Manfredi

e dei gbibellini, ed eccitava a tal fine Carlo conte d'An-

giò e di Provenza, fratello di Lodovico IX re di Fran-

cia, a scendere nelF Italia per farsi strada all' acquisto

del regno delle due Sicilie. Mosse egli infatti alla volta

di Roma s0[)ra una flotta di sole venti galere , mentre

avviavasi l'esercito per terra . E qui è da notarsi, che

fu suigolarniente favorito dalla fortuna
,
perchè una

flotta di ottantaqnattro legni pisani e siculi , che mo-

stravasi parata ad incrociarne per ogni lato il tragitto
,

veime dispersa da un'orrenda burrasca , nell' atto che

le navi agitate di Carlo venivano spinte alla foce del Te-

vere. Entrato quel principe in Roma con giubbilo di

tutto il popolo, ottenne per ordine del nuovo

1266 pontefice Clemente IV la corona delle Sicihe , di

cui si mise al possesso colla vinta battaglia di

Benevento, ove Manfredi rimase ucciso colla prigionia dei

suoi . Siffatto avvenimento recò grandissima scossa alla

fazione ghibellina ; dimodoché i Pisani, riflettendo al

pericolo dei loro stabilimenti di mercatura , vennero a

riconciliazione col papa mediante il deposilo di lire

trentamila d' oro ; benché può dirsi infruttuosamente
,

attesi i motivi che ci facciamo ad esporre.

Presentito i Pisani, che Don Arrigo di Castiglia fratel-

lo del re Alfonso , lo stesso re Carlo , e Jacopo re di

Aragona , si adopravano a un tempo per ottenere dal

pontefice l'investitura del regno di Sardegna, senz'altro

attendere inviarono colà una poderosa armala sotto il

comando del poi si celebre I golino de' Gherardcschi
,

onde prendere le più efficaci misure sulla provincia di

Torres , di cui temevano per la numerosa quantità dì

guelfi ivi adunati . Era quella uialamcnte goveruata di»
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Michele Zanche, sposo a Bianca di Monferrato madre

d' Enzo; ma Ugolino ne compose ben presto le cose per

la patria e per se stesso ancora , come Signore d' una

terza parte del giudicato di Cagliari . Se ne adirò il pon-

tefice , e minacciò i Pisani dei soliti fulmini ecclesiastici,

se non richiamavano l'armata dalla Sardegna . Frattanto

il re Angioino, penetrato ostilmente nella Toscana, erasi

impadronito di Firenze e di \arj altri luoghi; e già ne

imponeva a Pisa ed a Siena, nell'atto che angariava

per mezzo dei suoi Francesi i negozianti pisani stabiliti

nelle Sicilie . Accadde un giorno, che buona parte di

quei mercanti, stanchi di piìi oltre soffrire l'alterezza

straniera , vennero a zuiìlì coi Provenzali nel porto d
Napoli, con gran tumulto e scompiglio di tutta la città.

Il fatto somministrò occasione al re Carlo di sfogare la

sua collera coi Pisani , ordinando 1' immediata loro

espulsione dal commercio delle Sicilie , con rappresa-

glia sopra tutti gli effetti ascendenti a piìi di un milione

e mezzo di fiorini d'oro. Nè di ciò pago, dopo la presa

di Poggibonsi, si portò qual fiume devastatore sul ter-

ritorio pisano , ne invase il porto ed il nascente Livorno,

e ne distrusse i casamenti e le torri . Quindi attaccò

nella Versilia il forte di Motrone sul mare, di cui s' im-

padroni coir ingegnoso strattagemma di far portare -di

notte tempo dei frantumi di muri nelle cave già fatte

sotto al castello, e poscia estrarre di giorno a vista dei

difensori; i quali, credendo che tal materia uscisse dal

tagliamento della muraglia, ne fecero la resa 5 e dal

vincitore fu poi donato ai Lucchesi .

In sì scabrose circostanze non si smarrirono i Pisani;

che anzi invitato il giovane Corradino a riconquistare

]' avito regno , sollecitavano la sua venuta
,
promettendo

d'assisterlo con gran somma d' oro, e eoa potente ar-
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et^ (li sedici anni
,
superati finalmente gli ostacoli della

tenerezza materna, si mise in movimento alla testa di

poche migliaja d' uomini , ed in compagnia di Federigo

d'Austria giovinetto a lui coetaneo. Giunto in Verona ,

ebbe lo sconforto di vedersi abbandonare dal suo zio ma-

terno e dal suo patrigno, che pure lo accompagnavano,

per intrigo dei guelG; come altresì da non poche truppe

del suo piccolo esercito, per mancanza di denaro. Ma, a

racconsolarlo, giunsero opportuni i soccorsi dei varj suoi

partitami, ed in particolare dei Pisani che si distinsero

sugli altri. Intanto a loro istigazione, e per mezzo di

Corrado Capece, Federigo di Castiglia erasi trasferito

da Tunisi, ove militava, negli stati siciliani con molti

Saraceni e Spagnuoli^ ed avea obbligato il re Carlo a ri-

piegare su quelle province, per impedire il fermento

della rivolta in favore di Corradìno . Questi allora per

le terre del marchese del Carretto passò a Vado , dove

imbarcatosi sopra dieci galere che l'attendevano,

1268 recessi a Pisa, ed ivi salutato fu dal popolo impe-

ratore: nò andò guari che \i si trasferì pur anche

l'esercito con sommo giubbilo di tutta la citth, passan-

do per la Lunigiana sotto il comando di Federigo d'Au-

stria. Sodisfatto Corradino degl'importanti servigi P^'^"

statigli con tanta attivila , noblllà e grandezza dalla re-

pubblica pisana, ad onta delle censure ecclesiasliche e

della privazione della sede archiepiscopale, volle prima

di partire lasciarle un contrassegno dell'animo suo rico-

noscente. Fu questo un diploma, che oltre al promette-

re n tutti gl'individui della nazione l'ampio e libero

commercio nelle Sicilie, la refezione dei danni soiìerli

per opera del re Carlo , la reintegra/ione nei piiniltivi

poteri e diritti , vi aggiunse la concessione pur anche ia
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fnido dell'isole d'Ischia, di Malta, di Trapani, Cotro-

ìie e ManopoH.

I primi movimenti di Corradino, allorclie si mosse da

Pisa, furono diretti sul territorio lucchese, a cui dette il

guasto per dieci giorni fino a un miglio di distanza dalla

citta. Fatto quindi rubellare Poggibonsi
,
passò a Siena,

coadiuvato dalle forze terrestri pisane sotto la guida del

vecchio e sperimentato duce Gherardo dei Gherardeschi

conte di Donoratico, e riusci a distruggere un corpo di

truppe di Carlo, che disordinato moveva alla volta di

Arexzo . Si condusse poscia in Roma senz'altro ostacolo,

che il divieto del francese pontefice chiuso e fortificato

in Viterbo ; e mentre otteneva colà i più grandi onori

da Arrigo di Castiglìa, e dal popolo romano che alla sua

parte propendeva , una flotta pisana forte di trenta ga-

lere operava già con vantaggio nelle Sicilie. Infatti, dopo

ì più arditi tentativi alla spiaggia napoletana, aveva essa

fugato una squadra assai maggiore di provenzali e sicilia-

11 i j abbruciato nove dei loro legni nel porto di Messina

lasciatile in balia dai fuggitivi^ saccheggiato Milazzo ed

altri luoghi; dopo di che passata era nella Calabria a

sostenere i sollevati in favore di Corradino. Questo prin-

cipe si mosse finalmente alla volta della Puglia con

oste numerosa
,
perchè accresciuta delle milizie di Ar-

rigo di Castiglìa e dei Baroni romanr; e presso il lago

Celano nel territorio di Tas^liacozzo scontrossi coli' ar-

mata del suo competitore . Aspra e sanguinosa fu la

battaglia ; ed è ben noto che i Francesi costretti furono

dopo molta strage a cedere il terreno -, e se in ultimo

essi ebbero vittoria , la dovettero ad Araldo di Yallery

i^iunto di recente dalla Francia . Quel vecchio capitano,

conoscendo 1' uso dei Tedeschi di disordinarsi al co-

minciare della vittoria per correre al bottino , fece por-
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re opportunamente in agguato il re Carlo con una schie-

ra dei più scelti cavalieri, e piombare sui \?incitori men-

tre intendevano allo spoglio dei vinti. Fu per la tattica

di questa occulta operazione , che il re Carlo ottenue

pienissima vittoria, coronata dalla cattura di Corradino,

di Federigo d'Austria e di Gherardo da Pisa ^ i quali

fuggendo travestiti, furono in Astura presso al mare ri-

conosciuti dall' indizio che di loro fece un anello prezio-

so dato, in mancanza di danaro, da Corradino ad un pe-

scatore per uolcggiare una barca. Sul fine luttuoso di

questo disgraziato principe e dei suoi compagni , con-

dannati barbaramente a perdere la testa sopra di un

palco sul lido di Napoli , niente altro noteremo che

1' indignazione universale di tutta Europa verso il san-

guinario vincitore .

Al primo annunzio di tale infortunio la flotta pisana

si ritirò al suo porto , oye la repubblica, fra il dolore

della perdita neli' armata terrestre di tanti suoi valoro-

si campioni, stava raccozzando le sbandate milizie di

Corradino, onde far fronte al turbine che le si prepa-

rava dai guelfi . Le forze di questi si riunivano sotto

gli ordini di un luogotenente di Carlo inviato in To-

scana con settecento cavalieri francesi . La prima loro

mossa fu sopra Pogs;ibonsi , ma ben presto vi si distol-

sero dalle forze combinate dei Pisani e dei Senesi, che

attaccavano Colle di Val d'Elsa. Lucca contemporanea-

mente erasi volta ai danni dei Pisani per la parte di

Massa del Marchese. I Pisani per diversione attaccava-

no il borgo di Ponte san Piero. Dall'altra parte l'eserci-

to guelfo, sconfitti i Pisani e i Senesi presso Colle, sor-

prendeva Cascina
,
passava l'Arno , si univa ai Lucchesi,

espugnava il castello di Asciano , e si portava fin sotto

la città, ove in segno d' insulto fu battuta moneta se-
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obbligata alla pace con patto di cacciare i gliibellini, ed

unirsi alla fazione opposta j dimodoché i Pisani Cacchi

da tante perdite , ed incapaci di resistere a tanti nemici

sostenuti da un re vittorioso e potente, vennero agli ac-

cordi, profittando della felice occasione che il re Carlo

muover doveva dall'Italia in ajuto del suo fratello Lo-

dovico IX, per la nuova spedizione contro gl'In-

i570 fedeli. In vigore del trattato di pace furono

astretti i Pisani a rilasciare la signoria di san

Miniato, coli' obbligo altresì di mantenere armata a di-

sposizione di quel principe una squadra di cinque loro

galere per lo spazio di due mesi per anno.

All' osservanza delle patrie costituzioni Pisa non era

stata fino a qui costretta , come l'altre citta di Toscana,

di provvedere colle multe e cogli esilj dei proprj citta-

dini. Ora, indebolita da tante guerre, per giunta di

sventura dovè anch'essa ricorrere a tali espedienti. Gio-

vanni Visconti giudice di Gallura, dapprima nemico dei

Gherardeschi, ed ora loro aderente pel matrimonio con-

tratto con una figlia del conte Ugolino di Donoratico
,

pretendeva di regolare le cose dello stato a modo guelfo.

Il fare che la patria s' uniformasse ai tempi , non era

forse improvido consiglio : ma i mezzi violenti da lui

adoprati per metterla a romore, Io resero odioso all'u-

niversale. Non contento di aver fatto uccidere un Gual-

freducci ghibellino, e tolti i sicarj colla violenza dalle

mani dei pubblici esecutori , citato avanti al pretore,

osò comparirvi in mezzo ai suoi fautori, e confessare au-

dacemente il delitto. L'indulgente governo dissimulò

quell'atto di disprezzo; e più per acquietare la commo-
zione popolare, che per punire la reità del misfatto, pro-

nunziò sentenza di confine pel \ iscouti a Rosignano , e
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Montopoli; sentenza revocata dopo quindici giorni a

istigazione di varj ragguardevoli cittadini. Ma questa

facile impunita non bastò a vincere la protervia del Vi-

sconti, poiché di bel giorno fece assassinare due altri in-

dividui ghibellini. Il governo allora giustamente irritato

lo perseguitò coli' armi fino in Sardegna, ove erasi rico-

\rato nel suo giudicato di Gallura^ ed obbligato a fug-

gire, lo esiliò da Pisa e da tutti i suoi stati.

Avvenuta frattanto, dopo due anni e mezzo di va-

canza, la elezione del nuovo pontefice Gregorio X, uomo
scevro d'ogni interesse mondano e indifferente ai partiti,

i Pisani implorarono e riottennero l'assoluzione dalle

censure, e la dignità primitiva della loro chiesa. Nè qui

a proposito di questo degno soggetto tralasceremo di

accennare due atti memorabili usati verso i Pisani; l'uno

cioè di sottoporre all'interdetto i popoli della lega guel-

fa, quantunque antichi favoriti dalla santa Sede, che a

istigazione dei fuorusciti osteggiavano contro Pisa ; e

l'altro, di aver fatto consegnare dopo il gran Concilio

di Lione a Magno canonico, intervenuto colà in com-

pagnia dell'arcivescovo pisano, la cospicua somma di

mille marche d' argento da erogarsi in sollievo dei po-

veri della sua repubblica (S7).

Ma il Visconti sostenuto dalle forze del regio vica-

rio di Carlo in Toscana, e da quelle delle città aderenti

al guelfismo in pregiudizio della patria , assediava e

vinceva il castello di Montopoli . E sebbene colto sul

(57) Questa elargizione
,
malgrado la povertà dell' erario

romano, nè usata con alcun altro popolo, fu creduta una tal

quale riparazione e ricompensa degli aggrayj apportali ai Pisa-

ni dagli antecessori di quel pontelice .

>6
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più bello dalla morte, non cessò la guerra,

1274 mentre venne anzi, come ora vedremo, fomen-

tata da altri ambiziosi cittadini. Il più fiero fra

questi fu certamente il conte Ugolino Gherardeschi di

Donoratico , il quale scontento d' obbedire alle leggi
,

ricusava di pagare la tassa di varj anni di una signoria

posseduta in Sardegna. Dapprima il governo tentò le

vie della moderazione per richiamarlo al dovere; indi

ebbe ricorso alle misure di rigore, col tenerlo in arre-

sto per un certo tempo , e dichiararlo decaduto dal

godimento del feudo . Indispettito viemaggiormente

quell'orgoglioso signore, appena posto in libertà si par-

ti da Pisa con tutti i suoi fautori , e pieno in cuor di

vendetta si portò coi guelfi alla distruzione di

1275 Bientina e Montecchio, e alla devastazione delle

campagne di Vicopisano. Nè essendo valsi ai Pi-

sani i reclami fatti al re Carlo, col quale avean con-

chiusa la pace, perchè rimuovesse le sue milizie dalla

lega preindicata; non è maraviglia se, inabili a resistere

a tutte le forze riunite della Toscana, dei soldati fran-

cesi, e degli stessi loro Concittadini, vennero aspramen-

te battuti nei piani d' Asciano colla perdita di quel ca-

stello, e colla prigionia di ben quattro mila di essi .

Per tali disastri inaspriti i Pisani contro il Conte , ne

incendiarono le case, ne confiscarono i beni. Quindi,

per togliere ai nemici il modo di appressarsi liberamente

alla città , attesero nella sopravvenuta stagione inverna-

le air escavazione di un fosso tra Cascina e Pontedera
,

detto il Rinonico, il quale munirono di palizzate e ber-

tesche pel lungo tratto di oltre dieci miglia. Ma da ciò

non ritrassero verun frutto, perchè alla nuova

1276 campagna i collegati approfittarono della bassez-

aa delle acque deli' Arno per guadarlo , ed ol-
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Yrcpassnre opporlìinamente la hccca eli quel fosso senza

\erun ostacolo. Si \ido aliora Pisa nella necessità di

pacificarsi; e per mezzo dei Legati papali, inviati a tale

oggetto dal nuovo pontefice Innocenzo V, fu statuita la

restituzione de' beni al conte Ugolino ed agli altri guelfi

cacciati 5
1' esenzione dei Fiorentini da ogni dazio e ga-

bella nel!' emporio pisano^ ed il ritorno ai Lucchesi

delle terre dai Pisani occupate . Così sciolsero le arma-

te, e rientrarono in Pisa come trionfanti il conte Ugo-

lino, i figli del Msconti, il conte Anselmo da Capraja,

gli Upezzinghi ed altri guelfi .

Dopo siffatte agitazioni poterono i Pisani per aleuti

tempo goder tranquillamente la paccj e siccome ad ogni

Opportunità non trascuravano il decoro nazionale , fu

allora che si diedero a maturare quel magnanimo con-

cepimento dei loro maggiori^ già da noi spiegato

i278 a carte 95, coll'ordinare al miglior artista di

quei tempi 1' erezione del tanto celebre Cam-
po-santo, di cui dovremo lungamente favellare nella sus-

seguente parte illustrativa .

Sembra però che questa grand' opera architettonica

ed unica nel proprio genere, condotta pressoché al suo

termine nel breve giro di un lustro; sembra, io diceva ,

che per fatalità segnar dovesse il confine della gran-

dezza pisana. E vero che Pisa era stata umiliata nell'ul-

tima guerra ; ma conservava ancora un atteggiamento

fiero ed imponente, e per le sue forze marittime, e per

gli estesi domin], e per le sue ricchezze. Armava infatti

un numero infinito tra galere, navi e galeoni ; e signo-

reggiava sull' isole di Sardegna, Corsica, Capraja, Elba,

Pianosa, Gorgona, Giglio e Montecristo , e dalla punta

orientale del golfo della Spezia, detta il Corbo, fino a
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Civitavecchia (^8) . Anche in fatto di telle arti il fuo-

co sacro del genio fu sempre mantenuto in azione con

quegl' insigni monumenti \ia \ia accennati dalla storia ,

nè solo in opere d' architettura, ma eziandio di scultura

e pittura , nelle quali tutte si distinsero a preferenza di

ogni alerò gli artefici pisani, chiamati a ragione i restau-

ratori ed i maestri dell' arte del disegno in Europa

nei primi tre secoli dopo il mille . E per viepiù convali-

dare V assunto nostro , non fia discaro che qui si dimo-

stri una progressiva continuazione di sì cospicui artisti
,

cominciando dal Buschetto^ ingegno rarissimo del seco-

lo Xlj il quale malgrado la controversa origine è certo

che da Pisa trasse il suo gran lustro per l'erezione della

magnifica Basilica (59) . A Buschetto tenne dietro quel

lìainaldo, che unitamente ad esso faticò intorno al det-

to tempio , e che meritò 1' elogio scolpito in marmo nel

punto pili onorevole della facciata del medesimo . Suc-

cesse a questi V egregio architetto Diotisalvi edificato-

re del Battistero. Quindi Bonanno architetto e scultore

in bronzo . Il pendente campanile è opera di lui e di

Guglielmo di nazione tirolese; ed opera di lui simil-

mente era una porta di bronzo del Duomo che rimase

distrutta nell'incendio di quella Basilica, del quale a

suo luogo parleremo (60) . Si distinsero in appresso

(58) In questo tratto si comprendevano 554 castelli e terre

munite di fortificazioni.

(Sg) Nella illustrazione della medesima non poche fondate

congetture riporteremo
,

per dimostrare che il menzionato

architetto fu pisano di patria .

(6o) Di quest* artefice esiste tuttora una porta istoriata alla

cattedrale di Monreale in Sicilia , che a relazione di esper-

tissimi arlisti è di una esecuzione assai migliore di quella del-

l' antica porta del nostro Duomo detta di san Ranieri.



Bartolommeo Pisano e 11 suo figliuolo Loteringio

alla corte deirimperatore Federigo 11^ e più d'ogni altro

il celeberrimo Niccola per le sue grandi opere architet-

toniche e scultorie , fra le quali primeggiano il grandio-

so edifìzio del Santo in Padova , la chiesa di santa Tri-

nità in Firenze , chiamata dal gran Buonarroti la sua

dama favorita, 1' urna di san Domenico in Bologna , le

due storie del Giudizio universale nel Duomo d' Orvieto,

e i sontuosi pergami di Pisa e di Siena . In pari tempo

Giunta pisano fioriva nella pittura, oprando in patria,

e nella Basilica di san Francesco d' Assisi molto prima

di Cimabue, il più antico pittore fiorentino ; mentre

andavasi l'arte di Niccola propagando ne' molti suoi

scolari, fra i quali un certo Fra Giiglielnio uégnelli

dell'ordine di san Domenico. Ricorderemo per ultimo un

altro luminare della scuola pisana Giovanni , figlio del

detto Niccola, autore insigne dell' indicato Campo-santo

e di pregevoli opere di scultura, come sono le tombe

di Urbano IV , di Benedetto IX , e il grande altare di

san Donato in Arezzo . Nè qui ebbe fine la scuola pi-

sana^ che anzi continuò onorata in Andrea, in Gio-

vanni di Balduccio, in Tommaso e Nino, sì per ma-

gnifiche moli , che per bronzi e marmi ; in ZTpettino
,

Neruccio di Federigo, Andrea di Lippo , Nello ed

altri per opere di pittura : ma questi essendo artefici del

secolo decimo quarto, non servono a dimostrare come i

primi il rinascimento delle arti in Pisa, per cui essa

meritò giustamente il titolo d' Atene d' Italia nei tempi

di mezzo (61) .

(6i) Per le dotte ricerche del eli. P. Gughelmo Della V.iilo

è oramai incontrovertibile , clie Lapo ed Ainolfo, quegli

Slessi che portarono 1' arti della scultura e dell' architettura



126

A lutti questi pregi
,

aggiunti o riepilogati quelli di

essere stata il terrore dei Barbari, 1' ajutatrice dei Ce-

sari, il sostegno di varj Pontefici, rendesi viepiù dolo-

rosa la rimembranza dei mali accagionatile in partico-

lare da figli ingrati e sleali, come saremo a dimostrare.

E stante che dal peso di questi mali ne derivò infine

la rovina totale della repubblica, sembraci opportuno

di qui riportare 1' assennatissima riflessione di un de-

gno patrio scrittore mancato da pochi lustri ai viventi

ed all' onor nazionale , sulla fatalità dei tempi nei quali

avvenne la sua caduta : ce Roma islessa perir le inde
ce ( le arti e le scienze ) presso le fredde spoglie del-

ce r estinta sua libertà . Per altro essa almeno iva

ce incontro ai secoli inerti e caliginosi , al furor

ce barbaro del duro Scita invasore. Ma te , o Pisa,

«c oppresse il funesto peso di tante sventure in quei

ce giorni istessi, in cui vedea V Italia sorger l'alba

€c foriera y che le scienze y le lettere y le arti condu-

« ceva in piti lucido aspetto ai sommi onori w (62).

Dal che può giustamente dedursi quale immensa stra-

da di gloria avrebber corso i Pisani in più felici stagio-

ni, se tanto operarono nelì' età ferree ed oscure.

La causa primitiva delle sciagure di Pisa può dirsi

suscitata dal carattere torbido ed incostante di Sinon-

celìo conte di Cinarca, Corso famoso nell' esercizio

dell' armi . Costui, perduto il padre e le sostanze nella

in Firenze, furono discepoh' dì IViccoIa ; com' è del pari in-

dubitato che Jgostino ed Agnolo fratelli senesi lo furono di

Giovanni pisano . Anche Giunta si crede il maestro in pit-

tura di Cifilabile .

(62) Dolt. Ranieri Tempesti nel suo discorso accademico

suW Istoria Letteraria Pisana (^Pisa 1787 ).
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tenera età , ricovrato in Pisa , ed ivi fatto adulto e

prode nel!' armi , meritò V attenzione della repubblica

che credè d' infeudarlo di una provincia nel suo paese

nativo. In progresso, immemore dei benetìzj ricevuti

,

fece alleanza coi Genovesi ,
già padroni di un' altra

parte dell'isola^ poscia pentito tornò a riconoscere

r antica sovranità dei Pisani; e da un suo castello fatto

edificare nelle vicinarze del porto di Bonifazio, prese

a perseguire gli stessi Genovesi , ed altri legni mer-

cantili che giungevano a quel porto . I Genovesi irritali

mandaron truppe in Corsica, che in pochi giorni gli

occuparono le sue terre, e lo costrinsero alla fuga^ nò

tralasciarono di rappresentare al Consiglio in Pisa le

azioni riprovevoli del medesimo, onde non s' impegnas-

se a difenderlo j ma i Pisani vi s' impegnarono, ed ecco

la guerra .

Sostenuto infatti il Cinarca da questi
,

riconquistò

ben presto le sue terre . E siccome i Genovesi

1282 con una flotta di ventidue galere ed altre navi

eransi impostati a poca distanza dal porto-pisano,

fu contr' essi drizzata un'altra flotta di trentadue galere

sotto gli ordini dell'ammiraglio Guinicello de' Sismondi.

Il capitano genovese Uberto Doria credè opportuno di

evitar l'incontro e di ritrarsi in patria j ma il Sismon-

di inseguendolo s' inoltrò fino a Porto-venere , ove

sbarcato si diede al saccheggio di tutto quanto il pae-

se, non esclusa la chiesa di san Giovanni; dalla quale

tratta pur anche la campana, fu trasportata alle navi come

trofeo di vittoria. Assalito però al ritorno da un im-

provviso uragano , che lo portò a naufragare con di-

ciassette navigli, e colla maggior parte dell'equipaggio

alla spiaggia toscana, si disse da alcuni scrittori genovesi

che pagò giustamente la pena di quell'atto sacrilego ; ed
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il contemporaneo naufragio di altre sette galere nelle

vicinanze di Corsica rese viepiù tristo il preludio di più

gravi infortuni

.

Cominciata cosi la guerra, le due repubbliche duran-

te l'inverno non fecero che attendere ai più vigorosi ar-

mamenti; e con tale animosità, che in quest' occasione

rimandarono perfino quel reciproco inviato esploratore

,

che tenevano sempre in seno della propria città . In-

tanto non ristavano di operare i respettivi corsari , ma
quei di Genova con più vantaggio dei nemici

,
perchè

oltre ad avere incendiate varie navi mercantili pisane, la

preda di una fra queste fece colare nell'erario del pub-

blico la cospicua somma di lire quindicimila d' oro .

Alla nuova stagione mossero i Pisani con una

1283 squadra di sedici galere in ajuto del Cinarca

all'attacco di Bonifazio , e con altra di nove ga-

lere ed altrettante barche, onde investire il nemico dal-

l' altia parte di Capocorso. All' opposto i Genovesi con

trenta galere condotte da Tommaso Spinola si gettavano

sulla Pianosa , ne occupavano i borghi, facevano prigio-

niere centocinquanta persone, e a un dato segnale accor-

revano in Sardegna a proteggere la ribellione di Sassari

ed Alghero . Una fiotta di cinquantaquattro galere por-

tavasi allora da Pisa in Sardegna sotto il comando del-

l' ammiraglio Saraclni, ed obbligava nel corso di ventotto

giorni le città ribellate ad una resa a discrezione; ma in-

tanto lo Spinola sfuggito alle ricerche del nemico, s'im-

padroniva di un ricco com^oglio pisano che veniva dalla

Spagna, e ritornava in Genova con novecento trenta uo-

mini prigionieri, ed un valsente di ventotto mila mar-

che d' argento effettivo (63) . S' indispettivano i Pisani

(63) La inarca d'argento era di peso once olio , e così del

valore appro^iiixiativo a lire ciiKjuaulasei toscauc.
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per tali contrarleth , e tanto più allorcliò intendevano lo

scherno di una galera genovese, clic penetrata nel porto

sotto mentita bandiera , ivi assalì improvvisamente e seco

trasse in Genova una barca ove erano ventolto uomini

armati e due anziani della repubblica , i quali andavano

alla visita delle fortificazioni del porto. Nè finì 1' anno

senz' altre perdite. Tornava il Saracini vittorioso, dopo

V ordine ristabilito in Sardegna, quando una fiera tra-

versia di vento gli distaccò quindici galere , e lo gettò

col resto nel porto di Faìeria presso la costa di Piom-

bino. Per fatalità non molto dopo vi compariva Corra-

do d'Uberto Doria alla testa di cinquantaquattro ga-

lere genovesi . Il Saracini, inferiore di forze, si pose in

sicuro dietro la palizzata del porto, e ne barricò l'ingres-

so; il Doria ne fece il blocco. In questa si appresenia-

vano le cpilndici galere pisane per riunirsi al corpo della

flotta. Il Doria vi si spingeva contro con ima divisione, e

le forzava a piegar verso Piombino onde evitare il peri-

colo ; ma quattro di esse spinte da un forte scirocco

s' infransero alla spiaggia , ed una parte dell' equipaggio

in numero di seicento individui non potè sfuggire ai cep-

pi nemici. 11 mare burrascoso obbligò in seguito il Doria

a ritirarsi da Falena; lo die diede agio al Saracini di ri-

tornare in patria colla flotta scemata, e col rossore d'esse-

re stato bloccato. Non per questo sazj i Pisani della

guerra, anzi anelanti alla vendetta , uscirono poco dopo

con altra flotta di sessanta vascelli montati da quattordi-

cimila combattenti sotto il comando dell' ammiraglio

Buzzacclierini. Lanciatisi di nuovo sulla riviera , la rui-

uarono il più che poterono, spogliando Lerici , san Te-

renzo , la Spezzia ed altri borghi, finché una flotta di

settanta legni genovesi gli costrinse a ripatriare ; ma con

tutti questi spogli non ottenevano il vantaggio riportato-

fi*



150

ne dai nemici, coli' aver diminuito a poco a poco le loro

forze navali.

Nell'anno appresso, anno fatale a Pisa, si rad-

1284 doppiarono gli sforzi per devenire ai più sangui-

nosi contrasti . I Pisani, all' avviso che un mer-

cantile convoglio con gran numerario muover dovea da

Genova pel levante, assegnarono la condotta di quat-

tordici galere a Giovanni Gaetani,con ordine di non uscir

mai dalla data crociera per qualunque si fosse caso . I

Genovesi per falso delatore rappresentarono al Gaetani

che i] convoglio era partito a ponente verso la Spagna ,

ed egli di troppo credulo senz' altra ricerca si portò in

Corsica all'assedio di Calvi. Passava allora liberamente

il carico da quelle acque con onta e scorno del Gaetani,

il quale ebbe il rossore del richiamo e della deposizione

dal comando. Intanto nuove ribellioni si eccitavano dai

Genovesi in Sardegna nella provincia turritana. Bonifazio

de' Gherardeschi, eletto allora dai Pisani capitano gene-

rale della Sardegna , si partì con due grandi uscieri ca-

richi di cavalleria e di fanti, convogliati da Simone Zaci

colla guida di trentaquattro galere. Presso alla fine del

viaggio un colpo di vento se-parò la nave del capitano, e

la portò all'incontro di ima flotta genovese di trentuno

vascelli sotto Morovello Malaspina, che veleggiava allo

stesso luogo . Di subito accerchiata dovè arrendersi sen-

za contrasto^ ed ecco un numero di sessanta cavalieri,

trecento pedoni e tutta la cassa militare in potere del

Malaspina^ il quale, vedendo comparire la flotta pisann,

fece incendiare la nave, e si accinse coraggiosamente alla

pugna. Fu questa feroce e ostinata per tutto un giorno
;

ma infine prevalendo i Genovesi, doverono i Pisani col

favor della notte piegare in volta colla perdita di tredici

galere, e di circa a seimila uomini tra morti e prigionieri.
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Questi ripetuti disastri invece di affievolire i Pisani ,

gl'illflamma^a^o davvantaggio alla vendetta . Si \idero

allora i privati gareggiare coi magistrati nel sollecito ap-

parecchio di una potente armata. E nella speranza di

una confederazione coi Veneziani, elessero nel luminoso

ufficio di potestà Albertino de' Morosi ni di Venezia, per-

sona d' alto lignaggio e parente del Doge. Tentò questi

la lega , ma invano ; vollero i suoi compatriotti restarsi

neutrali . Elessero ancora due capitani generali della

guerra di mare , il conte Ugolino de' Gherardcsclii e

Andreotto Saracini ; ma sulla nomina del primo di essi

ci fia lecito esporre , che di troppo corsero i Pisani nel-

V affidarsi ad uno che avea bastantemente dimostrato il

suo fine ambizioso di assoggettare la repubblica ; e che

abbandonato il partito dei ghibellini
, pel quale i suoi

maggiori versato aveano il loro sàngue
,
poteva ad ogni

occasione rinvigorire i suoi progetti. Infatti quest'era

opporlunissima, nò fu trascurata dall' uomo che riguar-

dando con occhio bieco tanti valorosi ghibellini, deside-

rava di vederli fiaccati da nuovi combattimenti , ed an-

che umiliati da nuove sconfitte per giungere al suo in-

tento . Salpò quindi 1 armala forte di cento e più galere,

e si portò dinanzi a Genova j e con (piesta penetrati

audacemente i Pisani nel porto, posero in fiamme i ba-

stimenti ivi ancorati, sfidarono con alte grida i nemici

a battaglia, e per onta e scherno maggiore si dettero

a balestrare nella città pietre fasciate di porpora , e

fiecce ghierate d'argento . 11 dispregio, più chele azio-

ni dell'ira, fece maggiore impressione sull'animo dei

Genovesi; i quali, avendo sparte le loro forze sul mare,

doverono per allora dissimulare e chiedere abbocca-

mento . Infatti per mezzo di araldi fecero accortamen-

te conoscere ai Pisani , che non reputavano opera di
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rato non era alla risposta; che se i provocanti credevano

di essere i discendenti di quei valorosi maggiori di cui

si vantavano, avessero soltanto accordato tempo bastante

di mettersi all'ordine, per provarsi condegnamente sul

loro stesso mare . Con alte voci di giubbilo acconsentiro-

no i Pisani alla controsdda, e levate le ancore ritornaro-

no in patria , invece di attaccare la flotta genovese di

trenta galere sotto il comando di un Giaccheria che mi-

litavano contro Sassari . Niente è più prezioso del tem-

po e delle occasioni nella guerra ; il perdere siffatta oc-

casione , r accontentarsi di una semplice ed inutile

bravata, potè forse mai dipendere dal volere di Ugoli-

no, che in sostanza governava il tutto di suo arbitrio a

fronte del suo collega ?

Intanto i Genovesi , conosciuto il numero delle gale-

re pisane, richiamarono da ogni parte le loro forze , e

per essere al di sopra dei nemici tutto impiegarono onde

aggiungerne delle nuove, e formare una flotta di oltre

cento e venti dei migliori e più forti vascelli . L' onore

dell' armi nazionali fu subito commesso al valoroso

Uberto Doria, il quale col nerbo migliore delle sue

genti si recò in fretta verso il Porto-pisano fino all' iso-

letta della Meloria . Circuita l'isola , e posta in agguato

dietro quello scoglio una parte delle sue forze, si avan-

zò verso l'Arno per rispondere alla sfida
; quindi si

ritrasse in alto . E qui da notarsi la dissonanza degli

storici rapporto alle circostanze, che però sono di po-

co momento. Alcuni dicono, che 1' armata pisana ri-

tornata dal suo corso la sera precedente, trovavasi an-

corata d' avanti alle sue torri , e che dietro gli avvisi

del Castellano di Piombino indicanti il numero con-

siderabile dei legni nemici, fu discusso se si doveva ac-
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Gettare o ricusare la pugna. Jacopo Villani, \eccliio e

sperimejitalo duce, diccsi , fosse del parere di eludere

gli sforzi grandiosi dei Genovesi, schivandola; ma il

conte Ugolino , avendo già in animo di condurre i suoi

alla perdizione e alla strage, o di laccargli davvantaggio,

vi si andò opponendo , e indusse facilmente i già per sò

stessi fervidi Pisani a devenire coraggiosamente al con-

flitto (64) . Altri dicono , che non prima dell' arrivo dei

Genovesi alla Meloria succedesse 1" imbarco dei Pisani

nella stessa città fra due ponti , e che la religione con-

corse colla pompa delle sue ceremonie ad imprimer fie-

rezza negli armati^ i quali sguainarono tutti l'acciaro,

nell'atto che l'arcivescovo Ubaidiai circondalo dal Clero

dava loro la benedizione al suono delle trombe e dei

tamburi (65). Essendo però certo, che la fatai battaglia

ebbe luogo ne] sesto giorno d' Agosto
,
giorno in cui i

Genovesi si presentarono al porto, rendesi improbabile

quest'ultima narrativa, per la complicanza delle opera-

zioni che richiedevano un tempo assai lungo, non tanto

per ordinare gli armati e per condurli al porto , come
altresì per avviarli dal porto al luogo ove successe la

pugna . Ma per conciliare le discrepanze potrebbe cr(i-

dersi, che il tutto fosse stato eseguito alcuni giorni pri-

ma, allorché mosse la grand' oste per Genova.

Acconsentita la battaglia, si avanzarono intrepidamen-

te i Pisani partiti in tre divisioni fin presso allo scoglio

della Meloria. Erano sull'armata pisana i principali defi-

la nobiltà e della gioventù di Pisa e molti dottori. La

divisione a dritta forte di venticinque galere portava il

(64) Dal Borico {Bis. io, pag. icf^) sussidiato dalle autorili'i

iV Iacopo JiircJiano {Annal. Gen.), e di Guidone da Corvojtc.

(G5) Giuv. yHiani {lib, cap. c)Q..)jTi'Qnci, Tajoli ed alLi >

,
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Morosini^ l'altra a sinistra di venti grossi vascelli dipen-

deva dall'ammiraglio Saracini; e tiUto il resto dell'arma-

ta era sotto gli ordini del ben noto Ugolino. Anche il ne-

mico tripartito in divisioni si mostrava soltanto con forze

presso a poco uguali alle pisane nel numero e nel valo-

re. Il Doria con tutto il suo stuolo si fece di fronte a

c|uello del Morosini ; e dopo un momento di terribile

sospensione si videro ambe le parli correre all' affronto

colla ferocia inspirata dall' odio e dalla gara dell' onor

patrio . All'urto scambievole dei legni, per cui non po-

chi squassaronsi alle prime, conseguitò l'appicco di una

dura ed acerba battaglia , che per più ore mantennesi

equilibrata tanto al centro clie alla dritta . Il solo Sara-

cini a sinistra prevaleva sullo stuolo contrario
,

già lo

aveva ributtato e quasi rotto, già varie galere di fronte

n' erano state sommerse, quando dai Genovesi fu dato

il segnale alle navi postate dietro gli scogli . Contempo-

raneamente il Doria ajutato da una galera scelta del Fi-

nale dette l'assalto alla nave del potestà Morosini , la

quale battuta da due parti, dovè infine cedere, dopo

lunga resistenza , alla forza preponderante nemica . Il

grande stendardo di Pisa fu allora stracciato in mille

pezzi fra i plausi degli uni , e la costernazione degli altri

combattenti. Era questo il momento per la parte di un

buon capitano di rinvigorire i suoi, di fare ogni sforzo

onde impedire la disfatta^ ma nel maggior uopo del

soccorso diede Ugolino con meditato disegno il segnale

della fuga, per accrescere invece lo smarrimento. Infatti

all'inatteso evento ristettero disanimali i Pisani, finché

scossi dall'incalzante pericolo si decisero a disperata di-

fesa, legando tra loro le navi , e combattendo sul mare

non altrimenti che in pugna terrestre . Dall' ora di nona
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sino alla sera durò quell'aspra e sanguinosa battaglia con

strage immane da ambe le parti; ma infine sopraffatti

intieramente i Pisani doveron cedere e arrendersi al pre-

potente rivale. Ugolino, con tre dei più forti \ascelli

montati da suoi partigiani, venne il primo ad animnziare

alla patria la più grande delle sue sventure. L' inaudita

sconfitta, confermata in seguito da quei legni eli' erano

sfuggiti alla terribile catastrofe , portò siffatta concita-

zione nell' animo dei cittadini ed in particolare delle

donne , che quasi giunse al furore . Si videro infatti no-

bilissime matrone correr le vie scarmigliate , battersi il

volto, stracciarsi gli abiti, gettarsi a terra pel dolore .

Altre venir meno, abortire, ed uscire affatto di cervel-

lo. La città pareva scossa dalle sue fondamenta, perchè

ridotte a gran fatica le miserande donne alle lor case
,

pel corso di sei mesi non fecero altro mai che piangere,

nè uscire da esse che per assistere alle religiose funzioni

tutte vestite a gramaglia. Priva dei suoi più valorosi ed

assennati cittadnii, Pisa divenne una nave senza nocchie-

ro. La mancanza dei medesimi si fece ascendere al

grandioso numero di sediciniila
,
cinquemila uccisi , e

undicimila prigionieri (non compresi quelli dei prece-

denti infausti combattimenti), e fra questi il potestà

Morosini, il conte Lotto figlio del conte Ugolino, e di-

ciassette Sapienti di governo (66) . Quindi nacque per

l' Italia il proverbio " Chi vuole veder Pisa, vada a Ge-

nova 33. Ma per quella vittoria cotanto aspersa di sangue

cittadino ebbe anche Genova a sospirar lungamente, ed

eccessiva ne prese vendetta sopra i miseri prigioni. Tolti

affatto di vita i feriti^ gh altri vennero incatenati e rinchiusi

Il Morosini fu rilasciato poco appresso alle istanze

del Doge di Vciiczia suo parente.
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in sotterranei, coperti di un ruvido socco, furono condan-

nati alla più barbara inedia. Cotale espediente, adottato

a preferenza degli altri proposti in Consiglio , mirava

allo scopo di ritenere le mogli di quegl' infelici , finché

rimaneano vivi, in uno sterile celibato^onde menomare la

popolazione pisana. Molti però non reggendo a quei duri

trattamenti finivano una vita infinitamente peggiore della

morte; ed a tanto giugneva la fredda rabbia dei Geno-

vesi , che alle sconsolate donne pisane condottesi in Ge-

nova per vedere chi il padre, chi il marito, chi il fra-

tello , altro non dicevasi che il ninnerò ragguardevole di

quelli che giornalmente mancavano, e la tomba che ad

essi davasi nel mare .

E ad accrescere la generale desolazione si aggiunse la

subitanea partenza di tutti i mercanti fiorentini che di-

moravano in Pisa pei loro traffici ; lo che diede a dive-

dere le mire ostili delle vicine repubbliche. Infatti Luc-

ca, Firenze, Siena e tutta la lega guelfa toscana, rotta

la pace che allora tenevano con Pisa , si unirono in con-

federazione con Genova per la finale distruzione di quel-

la misera città. Fra i patti stipulali nella Badia di Fi-

renze eravi quello di ricevere nella lega il conte Ugolino

coi figli, il Visconti, ed altri pochi pisani, qualora si

ascrivessero alla cittadinanza di Genova, e riconoscessero

dal Comune di essa i loro dominj di Sardegna . Ninno

però degP invitati pisani acconsentì al parricidio esecran-

do di distruggere la patria ; e molto meno il conte Ugo-

lino, che avea di già tanto intrapreso per V agognata si-

gnoria. Quindi i Fiorentini penetrati sul territorio pisa-

no per la parte dell'Era, i Lucchesi per la parte del

Serchio , e i Genovesi per la parte del mare , dettero

principio alla nuova guerra dei Toscani e dei Liguri insie-

me contro Pisa; e finirono la campagna di quel funcstissi-
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mo anno colla presa di non poche castella , e colla

distruzione di una gran parte del porto medesimo.

In si luttuose circostanze presero i Pisani a consul-

tare sulla comune salvezza . Il generale die non avea

fatto prova dell' ultima fortuna nella lerribil disfatta

della Melo ria , riuniva non solo il governo dell' armi

della repubblica, ma pur anche la carica di Potestà

a cui erasi fatto luogo per mezzo dei numerosi suoi

partitanti, dietro la renunzia quasi obbligatoria di Mar-

tino de' Morosini sostituito al padre prigioniere . Era

dunque Ugolino la più autorevol persona di quelF a-

dunanza;, ed egli il primo apri l'assemblea, e perorò

in favore della fazione dei Guelfi ; e comecché amico

dei Fiorentini e dei Lucchesi perla lunga dimora nel loro

campo, ne commendò la condotta 3 attribuì i mali in-

contrati sempre dalla patria al non aver giammai volu-

to aderire agli altri popoli toscani; e ne inculcò la

pace coi medesimi
,
proponendo di raffrenare la rab-

bia di quei pochi , che caricata aveanla di una odio-

sità sì generale . Un uomo allora venerando per V età

e distinto per la scienza delle leggi, Giovanni Faseolo,

prendendo la parola in opposizione a quel discorso, si

maravigliò in prima della licenza del magnltìco Potestà

neir attaccar la patria sull* antico suo fondamentale siste-

ma, neir addossare ingiustamente ad essa la rottura del-

la pace colla parte guelfa, e nelF eccitare la divisione dei

sentimenti per aggiugnere agli altri mali la guerra an-

cora civile
,
più d' ogni altra perniciosa e crudele .

Quindi rilevò, che se in nulla mostravasi redarguibile la

condotta dei loro niaggloii, in questo forse Io era, di aver

cercato ingrandimento ne' paesi strani(!ri e lontani collo

spargimento di tanto sangue e ricchezze, prima di assicu-

rarsi contro gl'iusidioiri vicini, che a poco a poco ingranditi
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col favore della loro marina, si univano ora a intiera-

mente deprimerli . E concluse in idtimo, che nella

contingenza del caso era pur troppo necessario di di-

vider fra loro i nemici, cercando pace da una parte

di essi; ma per essere il nervo migliore delle forze

pisane in potere dei Genovesi , dovevasi a questi ri-

correre per ottenerla ad ogni costo, non solo per met-

tersi in grado di resistere agli altri che senza ragione

eransi mossi contro loro , ma ben anche per ritornare

la quiete in seno di tante sventurate famiglie .

Le convincenti ragioni del Faseolo prevalsero a quelle

del Potestà; e una deputazione fu inviata ai Genovesi

ontle impetrare la desiata pace, alla condizione ancora

di cedere il castello di Castro in Sardegna. Ma i Geno-

\esi, benché ansiosi di quel possedimento, non acce-

derono alla proposta, sul timore che un qualche in-

ganno ordito fosse al fine d' inimicarli colla lega to-

scana. ÌSè solo questo , ma altro ostacolo trovarono

quei deputati dove meno il credevano . Gli stessi prigio-

nieri pisani vivamente opponevansi al sacrifizio della pa-

tria, preferendo di mai più rivederla e di perire esausti

di fame e di languore, piuttostochè venisse abbandonata

ai loro nemici la più importante fortezza della Sardegna.

Per tutto questo i Pisani si videro costretti a rimet-

tersi neir uomo di cui più diffidavano, considerandolo

come il più idoneo a dileguare la sovrastante tempesta.

Nuli' altro bramavasi dal Conte. E non appena conobbe

di essersi fatto necessario, che volle ed ottenne una più

estesa autorità nell'aggiunto di Dittatore , sotto il nome
di Capitano del popolo, per anni dieci consecutivi .

Rivolte quindi le sue cure a distaccare i Fiorentini dalla

lega
,
impose tosto una tassa per lire ventimila ; inviò

iiu donativo di fiaschi di, verdea ai capi del governo
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fiorentino, che si vollero pieni di fiorini d'oro; si portò

egli stesso in Firenze
j

largheggiò nelle concessioni; e

concluse un trattato senza scienza e consentimento d'al-

cuno de' suoi. Tornato in patria, ed afibrzata la città

con un presidio di cavalleria senese, si dette a cangiare

il governo da ghibellino in guelfo; proscrivere le prin-

cipali famiglie affezionate all'impero ; atterrare le lora

torri e abitazioni; cedere ai Fiorentini le più forti ca-

stella, tranne Mutrone, Vicopisano e Piombino. Qui ro-

inore grande nel popolo tradito, agitazioni e lamentanze

che venivano represse da fiere punizioni. Qui alte que-

rele dei Genovesi e del Lucchesi contro i Fiorentini per

la disciolta alleanza. Minacce di vendetta da ogni parte.

Fina politica dell' Ugolino nell' acquietare i Lucchesi

colla cessione di Bientina, Viareggio e Ripafratta ; nel-

1 irritare i Genovesi per non dar luogo alla pace , da

cui dipendeva il ritorno dei numerosi prigionieri. E co-

nosciuto , che per tante arbitrarie innovazioni eransi pur

anche indispettite non poche persone del suo stesso par-

tito, e fra queste ISino Visconti giudice di Gallura, pie-

no di aderenze, e suo nipote per parte di donna
,
pensò

di aggiustarsi con esso , ammettendolo ai suoi consigli

nella qualità di segretario. Ma questo subalterno ufiieio

non appagando l'ambizione del Visconti, fu allora giocofor-

za per Ugolino dividere la suprema potestà della repub-

blica, e formare con esso un duumvirato. Poscia elettasi

entrambi la propria residenza, Ugolino nel palazzo del-

la Signoria, l'altro in quello del Popolo, ed aggiunta

agli ainpli titoli di Rettori , Governatori ed Ammiìiistra-

tori una totale pleiiipotenza
,
impresero concordemente

la riforma delle antiche patrie costituzioni, riducendole

ad un sol Codice (67). Ma breve fu la coiìcordia dei due

(n-j) Qucslo interessrinti.ssimo dociiniento, intitolato Brcvt?

Communio Pisani, conservasi nella liibliot. della L'aivcràilà.
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Rettori, come vedremo dopo T accenno di due rimar-

chevoli fatti, uno a favore,!' altro a svantaggio

1287 di Pisa. Un gran convoglio mercantile dì legni

siciliani, catalani e genovesi travagliato da fu-

riosa tempesta dovè ricovrare in Porto-pisano. Accor-

sivi i Pisani
,
s'impossessarono dei soli legni nemici, e

ne ritrassero un valsente di oltre sessantamila fiorini

d' oro. Irritati i Genovesi, fecero poi in vendetta attac-

care quel porto da due flottiglie comandate dal Giac-

cheria e da un certo Petraccio, i quali sforzata e rotta

la catena
,
penetrarono arditamente fin sotto le stesse

fortificazioni, e v' incendiarono le bertesche e i trabocchi

postivi a difesa , con più tre navi e quattro taridi, ad

onta di un grande scarico di pietre e di un nembo d' ar-

mi contro essi lanciate.

Sembrando al Visconti d'essere ecclissato in Pisa dal-

la potenza del zio, convenne col medesimo di separarne

la giurisdizione , andando P uno a governar la Sardegna,

restando l'altro alla presidenza di Pisa. Dietro ciò, il

Visconti si portò fra i Sardi 5 ma il Conte ,
per vegliarne

gli andamenti e per tenerlo a freno ove facesse di me-

stiere , inviò colà il suo figlio Guelfo ad occupare il

governo dei proprj feudi , del castello di Castro , e di

tutta la provincia Calieritana. 11 Visconti, recandosi ad

offesa la diminuzione del suo governo in Sardegna, tor-

nò tosto alla patria a sostenere la propria dignità, ed a

far vive le sue querele contro Ugolino. Questi all'incon-

tro sdegnò riconoscerlo come compagno nel governo; di-

modoché riacceso il fuoco della discordia ne divenne

l'aperta guerra, che di nuovo involse la repubblica nel-

le più gravi sciagure . Le prime ebullizioni fra i divisi

partiti ebbero luogo nella terra di Buti; quindi aspra-

mente divamparono nella slessa città, allorché il Brigata^
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uccìse con varj suoi sgherri messer Gano Scornigiani

amico del Visconti. Fu allora, che in mezzo al genera-

le perturbamento , alle furiose agitazioni degli stessi

guelfi , vennero più volte insanguinate le strade di Pisa .

E fu allora, che il Visconti accieeato dall'ambiziosa

rabbia manifestò l'arcano su cui basavasi la loro signo-

ria , quello cioè di resistere alla pace coi Genovesi ,

end' aver Pisa sempre spossata, ed impotente a riporsi

nel primiero suo stalo .

Fra tante sciagure rinvigoriva l'abbattuto partito ghi-

bellino, composto in gran parte di persone ecclesiasti-

che e popolari , e di cui era capo lo slesso arcivescovo

pisano Ruggieri degli Ubalcìini. Insufficiente però a re-

sistere al concentrato potere dei due rivali, stavasi in

attenzione onde cogliere l'opportunità di riprendere l'an-

tica sua preminenza. Intanto i Magistrati, nella temenza

di nuovi agitatori , si affaticavano intorno ai duumviri ,

affine di conciliarli per la salvezza della patria . E può

dirsi che le loro sollecitazioni non riuscissero del tutto

vane, giacché il Visconti, a fronte dell'appoggio dei Luc-

chesi, rinunziando al potere, indusse Ugolino, benché

spalleggiato dai Fiorentini, a dover fare altrettanto. Di-

chiarato allora potestà e capitano del Popolo il loro luo-

gotenente Guidoccino dei Bongi Bergamasco , si ritira-

rono dalle pubbliche residenze. Ma questo temperamen-

to non fu bastante ad acquietare i tunmlli^ tanto il male

era profondo per l'astuzia ancora dei vicini! cosicché

l'avo e il nipote, sentito dolore per la perdita del prin-

cipato , divennero nuovamente amici, e si unirono per

riconquistarlo colla forza. Trassero occasione d'invadere

nuovamente il palazzo del Comune e quello del Popolo,

dall' arresto che il nuovo Pretore fece eseguire di un tal

•
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, perchè

trovato con anni contro al suo divieto. Ciò fu esegui^

to nella notte precedente al giorno, in cui di comu-

ne consenso di tutti gli ordini della citlh tornaronb

essi padroni di Pisa. Quindi cliianiato a loro il pote-

stà Guidoccino, lo fecero sodisfare della stabilita mer-

cede, e gli prescrissero di prontamente partire.

Non però contento l'ambizioso Conte di aver ripre-

so le redini del governo colFajuto del nipote, andava

ora escogitando il modo di rendersene V unico domi-

natore . Pensò di riguadagnare i ghibellini , adescando

il loro capo Paiggiero coli' ingannevol promessa di vo-

ler piuttosto seco lui dividere la suprema autorità. Lo
scaltro arcivescovo mostrò secondare le sue mire, ma
coir intendimento di avvantaggiare le proprie. Ed a tal

segno si tenne fermo nel suo proposto, che giunse fino

a simulare 1' ingiuria e il dolore della morte di un
suo nipote, ucciso dalla mano stessa d' Ugolino . Ec-

cone il fatto. Penuriava la città di viveri, e il popolo

querelavasi sull' esazione delle gabelle . Guido da Ca-

prona , come affezionato alla patria ^ indusse il gene-

ro Anselmuccio di Donoratico
,

figlio del conte Lotto

prigioniere in Genova , ad inculcare all' avo di ripa-

rarvi col sospenderne i dazj . Riguardò Ugolino come

sediziosa la proposta del nipote ,
quasi che aspirasse

a torgli il dominio , e indispettito lo feri in un brac-

cio con un pugnale , e forse 1' avrebbe ucciso se i

circostanti noi conducevano altrove . Il nipote dell' ar-

civescovo, amico e coetaneo d' Anselmuccio, non potè

non biasimare il fatto, ma non potè sfuggire gli effetti

della collera del Conte, che dato furiosamente di piglio

ad una ronca lo percosse in testa e 1' uccise . E tanto

poteva in lui la smania ambiziosa del potere, che calpe-
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veleno al conte Anselmo di Capraja,p<^l solo motivo che

vedealo di troppo amato e favorito dal popolo (68).

Intanto il grido dell' esizial disordine della patria era

pur giunto alle orecchie dei molti prigionieri in Geno-

va , i quali sentendo sempre in loro quello spirito di

libertà che sortirono dall' origine , se ne proposero il

rimedio. Questo però esigeva un grande sacrifizio, a cui

erasi guardato altra volta; ma rifletterono, che nell' at-

tualità del caso non più dovevasi considerare. Laonde

impresero di propria autorità a nome di Pisa stessa a

trattare della pace coi Genovesi; e fermati i patti, eb-

bero la facoltà d'inviare quattro deputati in Pisa, onde

aver la ratifica dei loro concittadini (69) . È ben diffi-

cile immaginarsi 1' allegrezza che risvegliò nell' animo

dei Pisani V inatteso annunzio di pace. Tutti erano in

moto, e fin lo stesso Visconti sembrava desiderarla a

confusione del Conte , Questi, dapprima opponente a

cagione del suo interesse, dovè poi cedere al grido po-

polare : ma cedè coli' idea d'interromperla segretamen-

te . Infatti , mentre un inviato de' Pisani rati-

i288 ficava in Genova il trattato , e ne giurava la

plenaria osservanza , sì dava per Ugolino l'or-

(68) Era suo nipote per parte di sorella: mori ne' i6 Lu-
glio del i'287, secondo lo stile comune, e fu se{)olto sotto

quel lastrone di marmo, che fa piano aranti la soglia della

porta
, per cui dal chiostro s' entra nella chiesa di san Fran-

cesco di Pisa.

(69) Guglielmo di Ricoveranza , Puccio Buzzaccherini ,

Guelfo Paudolfini e Jacopo Aldobrandi furono i deputati

dell'ambasciata per parte dei detenuti. V è chi dice, che

il trattato proposto non poneva altra condizione alla loro

libertà che il pagamento di una forte somma di danaro .

S



ilino al figlio residente in Cagliari di far con bandie-

ra pisana assaltar le navi dei Genovesi . Maravigliavano

essi, ed a ragione, delle ostilità inopportune; chiedevano

rifacimento dei danni arrecati a varj legni mercnntilij so-

disfazione ai prigionieri tradotti nelle carceri d'Orestano.

Replicavano i Pisani, non essere conniventi ai fatti , ac-

corgersi della causa, e volervi opportunamente riparare.

In questo stato di cose la facilita d'insorgere al par-

tito ghibellino fu somministrata dallo stesso Conte .

Spronava esso l'arcivescovo ad impiegarsi per l'espul-

sione dell'odialo collega. L'arcivescovo, che quanto lui

il bramava, mostrò d'arrendersi alle sue istanze ; e per

meglio coprire la sedizione , indusse Ugolino a ritirarsi

colle sue genti d' arme alla sua villa di Settimo , sette

miglia lontana dalla citta. Scemata cosi in Pisa la forza

dei guelfi , fece tosto adunare le genti del suo partito

,

di cui eran capi i Gualandi con Sìsmondi e con Lan-

franchi , e tutta la fazion ghibellina di campagna sotto

Buonaccorso pievano di san Casciano, Guido prio-

re di Nicosia, Buonaccorso Giuhetta, Gaddo del

Pelìajo, ed altri partigiani. Alla riunione di tanti ghi-

bellini s'insospettiva il Visconti, sollecitava il ritorno di

Ugolino, ed accorgevasi del tradimento, quando ai rei-

terati inviti di venire a sostener la causa comune , mo-

stravasi quello indifferente . Perlochè pensando ai casi

proprj, e dietro una scelta dei suoi più fidi, partiva dal-

la città e si assicurava nei forti della campagna.

Muoveva allora per le vie di Pisa l'arcivescovo Rug-

gieri alla testa di tutti i ghibellini, ne faceva chiuder le

porte , ed invitava il Brigata ad associarsi al governo

fino al ritorno dell'avo . Ma ricusando il giovine , dietro

i suggerimenti di Gaddo suo zio
,
passava allora il solo

arcivescovo nel pid^bbco palazzo in luogo del Visconti.



Non appr^Jia fa reso òonsapevole il Conte della par-

tenza del rivale, che in mezzo a mille de' suoi, con-

dotti da Ticri da Bientina , s'avviava fastosamente alla

cilih . ]Ma ebbe non poco a maravigliarsi , trovando

cliiusa la porta per eni doveva passare , e coli' ordine

di concedersi a lui solo 1' ingresso . Quindi la maravi-

glia si volse a sdegno, allorché entralo in città , intese

che volea darglisi per compagno nel reggimento l'arci-

•vescovo Pvuggieri . Si protestò allora altamente, ch'egli

era il solo e libero signore di Pisa , nò avrebbe al-

trimenti acconsentito alla divisione del comando . I

ghibellini d'altronde gridarono per l'Arcivescovo^ per

lo che il Conte, vedutone il pericolo, si ritirò nel suo

palazzo, e nel corso della notte si occupò con varj suoi

aderenti all' apparecchio d' armi e di gente.

In questa l'Arcivescovo incubava al popolo di ab-

bracciare r opportunità di guarentire i proprj interessi

contro 1' usurpazione e i' arbitrio. Vi si ade-

Primo riva generalmente, e nella seguente mattina ,

di appena comparve il Conte al consiglio adu-

LugUo nato nella chiesa di san Sebastiano delle Fab-

briche maggiori (70), gli fu dall' Arcivesca-

YO intimata la rinunzia spontanea al governo da esso

usurpato, perchè stanchi i Pisani di più sofferire il di

lui dispotismo . A tale intimazione pronunziata in tuo-

no autorevole soprastette alquanto il Conte, ed infine si

fece a chieder tempo per eseguirla. Gli fu accordato

lo spazio del giorno stesso, e fino all' ora di nona.

(70) Esisteva ov' è ora la chiesa conventuale dell' Ordine

dei Cavaheri di santo Stefano ; e dicevasi delle Fabbriclie

mn^^ioriy percliè eraiivi prossimi gli uflìzj , le Curie e futli

i pubblici palazii della repubblica.

7
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Tutt' altro però che attenere la promessa era nel pen-

siero d' Ugolino. Voleva profittare del tempo, per poter

con più efficacia disporsi a ribattere la violenza che ve-

nivagli usata. Tornato infatti al palazzo si occupava di

nuove fortificazioni, e commetteva al Brigata di far en-

trare nella citta per l'Arno Tieri da Bientina coi mille

armati. Ma istruiti del nuovo tradimento, non più ri-

stavano i ghibellini, ed accorrevano per la città gridando

air armi, con alla testa il coraggioso Arcivescovo. D'al-

tra parte i Gherardeschi mostravansi fieramente dispo-

sti a qualunque resistenza; e la città ne andava tutta a

romore . Suonavano le campane a stormo per una par-

te e per 1' altra : quella del comune per l'Arcivescovo;

quella del popolo per Ugolino . Correvano precipitosa-

mente i respettivi fazionarj ; si attaccavano in orrenda

confusione per le strade e per le piazze , a piè ed a

cavallo . La più gran pressa , il più gran tumulto era

sulla piazza degli Anziani o di san Sebastiano, e nelle

vie adiacenti ai pubblici palazzi, ove anche battevansi

dalle finestre e dalle torri respettive.

Con pari ostinazione e valore fu sostenuta la pugna

dall' ora di nona sino al vespro
;
dopo che sopraffatta

la fazione del Conte dalla sempre crescente forza dei

sollevati, dovè cedere e ritrarsi nell' afforzato palazzo.

Ma attaccato ancor questo dai vincitori, vi penetrarono

finalmente in mezzo alle fiamme che vi aveano messe
,

ed astrinsero tutti a rendersi a discrezione . Il conte

Ugolino, Gaddo ed Uguccione suoi figli , Nino detto il

Brigata ed Anselmuccio suoi nipoti , venjiero incatenati

e posti temporariamente dentro una torre che esisteva

dirimpetto al palazzo del popolo , dov' è ora il Monte

Pio ; ed i loro seguaci, come i Gaetani, gli Upezzliìghi

ed dui, furono tulli espulsi dalla città .



Nò qui frenavasi la furia popolare; Yolevasi togliere

ógni memoria della passata tirannide . Si atterrava la

paterna abitazione del Conte; si abbattevano o guastava-

no le armi tutte gentilizie della casa di Donoratico; si

rasavano perfino da tutti i libri pubblici le inaugurazio-

ni e i nomi di quegli odiati signori . Ed in seguito il

Senato decretava , che mai per alcun tempo fosse leci-

to a veruna persona di riedificare sul suolo , ove era

stata l'abitazione dei traditori (71) .

Tornata Pisa ghibellina, il trionfatore Ruggieri costi-

tuì suo luogotenente Buonaccorso Giubetta
,
promulgò

diverse ordinazioni , ed inviò messaggi ai Genovesi col-

1' avviso dei fatti seguiti , per indurli nuovamente alla

conclusione della pace . Ma i Genovesi, prevedendo che

i popoli deir opposta parte si sarebbero di nuovo sca-

tenati contro Pisa, non vollero acconsentire per la smania

di vederla una volta annichilata. Infatti il Visconti vol-

tava faccia contro la patria , riuniva le sue genti ai

guelfi fiorentini e lucchesi , s' impadroniva d'Asciano, di

Buti e di altre castella; ed altrettanto danno arrecavanle

i fuorusciti pisani sotto la scorta di un Gualtieri Upez-

zinghi . L' Arcivescovo d' altronde norl trascurava

prendere le piii efficaci misure per la sicurezza interna

ed esterna della città . Nò avendo ottenuto il desiato ri-

scatto dei prigionieri della Meloria
,

consigliava i Pisani

a valersi di un condottiero capace a torgli dalle ulterio»"

ri inquietudini. A quest'officio si eleggeva il più famoso

capitano d' armate di quei giorni , il conte Guido da

Montefeltro : gli s' in\iavano ambasciatori per invitarlo

(•ji) Il palazzo del cnnle Ugolino era nel Lungarno presso

la chiesa di san Sepolcro, dove oggi è il jjitsgQi'oncino, hiogo

deslin.Hlo a conserve sotterrataee pei grani-
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€ià accettare la carica; ed esso Y arconsentlva
, purcttè

fosse per anni tre consecutivi , coli' annuo stipendio di

diecimila fiorini d' oro, e trecento uomini di cavalleria

al suo fisso servizio .

Intanto erasi impreso dai Pisani a giudicare del Conte

e degli altri rei di stato. Le azioni evidentemente ti-

ranniche, gli aperti tradimenti, e la circostanza d'essere

stati presi coli' armi alla mano, riunirono gli animi dei

giudici a pronunziare la loro punizione . E dicesi che

non fu già la morte, ma una multa in danaro per lire

ventimila ( forse la somma stessa eh' era stata estorta

ai cittadini nel principio della signoria del Conte), che

pagare intieramente dovevano innanzi d' uscire dal car-

cere * Ma sia €he pel rifiuto dei prigionieri a pagare o

tutta o in parte la detta somma; sia per esemplare ven-

detta; o pel consiglio del conte Guido da Montefeltro,

onde incuter terrore ai nemici, si vollero invece toglie-

re di vita: e ciò fu fatto poco dopo l'arrivo in Pisa del

mentovato capitano , lasciandoli perire di fame secondo

1' uso barbaro di quei tempi .

Un si tragico caso narrato dalle tristissime istorie no-

stre, segui nella Torre dei Gualandi alle sette vie, detta

-anche della Muda, ove eransi trasferiti i miseri prigio-

nieri venti giorni dopo la loro cattura, alla quale in me-

moria del fatto rimase in appresso 1' orrendo nome di

Torre della fame (J^^ *

(72) Sulla piazza dei Cavalieri anticamente degli Anziani

esisteva la torre di cui si trattale precisamente sul suolo rae-

ehiuso dal palazzotto dell' orologio a destra di chi passa sotto

la volta per andare alTArcivescovatoj come rilevasi dall' an-

nessa stampa tratta da un antico disegno posseduto dal sig.

Giuseppe Provinciali di Pisa, che ci rappresenta la sumento-

'vata piazza qual' nel i56o quando Cosimo I la donò
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È questa la terribìl catastrofe dipinta dai sublimi e

neri colori di Dante nel canto 53 dell' Inferno. L'am-

mirabil discorso messo in bocca dell' Ugolino, allorché

si fa a narrare 1' ultima agonìa de' suoi figli e nipoti e

di sè nella Torre della fame, essendo un squarcio il più

bello forse dell' italiana poesia , ha fatto sì , che tutti

sanno 1' orribil supplizio del Conte, mentre immemori

sono de' suoi reati . Quindi il tremendo anatema sca-

gliato dal poeta contro la città che avea lordato le mu-

ra di un tanto delitto, ha fatto per aggiunta riguardare

i Pisani come il popolo più inumano di tutta l'Italia.

Egli è giusto per altro di osservare , che il signor

Dal Borgo, le cui dotte ricerche tanto lume han getta-

lo sulla storia patria
,
dopo avere nelle sue due primo

Dissertazioni confutata l'opinione di un gran numero di

autori che ciecamente avcano seguitato il racconto di

Dante, viene a dimostrare con prove irrefragabili che

ì figli ed i nipoti d'Ugolino, invece di essere ragazzetti

innocenti (circostanza supposta da Dante per accrescere

il patetico della sua narrazione ) , erano uomini adulti

che cuoprivano diverse cariche nella repubblica, ed al-

cuni tra loro ammogliati (^75) .

all'Ordine militare dei Cavalieri di santo Stefano da lui insli-

tuito. Questa torre chiarnavasi della Muda^ perchè vi sì te-

nevano le Aquile vive della repubblica a mudare o rinnova-

re le penne; come anche dice vasi delle Sette F'ie, perchè si-

tuata sulla piazza degli Anziani in cui si aprivano sette stra-

de. Ora ve ne corrispondono sole cinque. Una delle serrate

era presso la detta torre, 1' altra al cauto della piazza in pros-

simità dei Tribunali civili.

(73) Dlcesi per antica tradizione, riportata dal menzionato

sig. Dal Borgo {Dis. 1 , Jfcig. Sa), senza però attaccarvi niuna

importanza, che Dante, dopo l'infausta notizia della sua



150

Ma, ammesso pure per esattamente vero tutto ciò die

ha riferito Dante, qual è il popolo , che iu tempi di

barbarie e di fanatismo non siasi abbandonato a delitti

più atroci ancora? Pel trasportamento delle passioni, non

abbiamo osservato pur troppo rinnovarsi simili esempi nei

secoli civilizzati? .... E può anche soggiugnersi , che

se l'annalista pisano fosse stato il solo a riportare il

fatto d'Ugolino e dei suoi figli ; e se invece l'immor-

tale Allighieri avesse descritto in bei versi l'eroismo dei

prigionieri della Meloria da noi narrato a carte 158, il

primo di questi racconti giacerebbe forse obliato, men-

tre il secondo attirerebbe ai nostri tempi ancora il ri-

s|)e t to e i
'

ii rom ira z ion e .

Pubblicata per la città la morte di costoro, ed aper-

ta la torre ferale, ne furono levati i cadaveri e tumula-

li nel chiostro dei frati minori di san Francesco di Pi-

sa
,
precisamente a destra dogli scalini della porta che

introduce nella chiesa^ ove per segno fu posto un gros-

so ceppo di marmo con doppia catena prolungantesi sul

suolo (74). Nè qui fu spenta la famiglia tutta d'Ugo-

proscrìzione da Firenze, si porlo da Roma a Pisa, onde ot-

tenere mezzi efficaci pel suo ritorno in patria ; ina clie

riuscite inutili le di lui istanze, attesa la pace poco prima

conclusa tra i Pisani e i Fiorentini, non potè esso moderare

la lingua; pel quale motivo venne cacciato di questa città. Da
ciò può desumersi il mal animo di Dante verso i Pisani, che

manifestò poi nella tragica scena , cui diede luogo nel suo

poema, della morte dei Gherardeschi.

(74) In progresso di tempo tutte le ossa furono levate da

quel deposito , e come vittime del guelfismo trasportate in

altra sepoltura in Firenze. E gioverà adesso avvertire , che

nel 1788 col nuovo pavimento di mattoni si venne ad occnh

lare 1' antico lutto coperto d'interessantissime lapide sepol-



lino: v'era il conte Lotto sempre prigioniero in Geno-

va, il conte Guelfo governatore di una provincia di

Sardegna, e i due piccoli figli del Brigata Beatrice e

Matteo
,

portati in Lucca dalla contessa Capuana di

Panico loro madre , come prima intese la caduta dei

suoi. Ed oltre questi, si nota che nel totale saccheggia-

mento delle case dei Glierard escili fu ritrovato nella sua

cuna, preso e presentato al Senato colla sua nutrice, un

piccolo infante, detto Guelfuccio per la sua tenera età,

cui appunto per essere esente dalle colpe degli altri fu

lasciata la vita. Era esso nato dal conte Arrigo figlio

del conte Guelfo; ed abbiamo di lui, che fu posto in

una prigione colla sua balia medesima, ond' esser quivi

allevato e custodito finché fosse vissuto (75).

La dissipazione di questa famiglia risvegliò contro Pi-

sa più fiera la guerra. Tutti i popoli della lega guelfa

stabilirono di non posare le armi, finché rasate non ne

fossero le mura e dispersa la popolazione . Al tempo

stesso il Visconti muoveva acerbissime querele presso il

pontefice Niccolò IV contro il da lui predicato uccisore

dell'avo. Si citava l'Arcivescovo a comparire dinanzi la

corte papale in un termine prefinito. Mandava esso scu-

se per uscire dall'imbarazzo^ ma il pontefice rinnovava

il comandamento di presentarsi a lui , ed infine faceva

afl:ggere un monitorio in Roma alle porte di santa Ma-

cralL Fra queste vedovasene una coll'arme a rilievo dei conti

di Donoratico, ed un resto d'iscri/.ione posta nell'anno 1342
per onorar la memoria di uno dei discendenti del vecchio

conte Ugolino , e forse del conte Matteo suo pronipote
,

figlio dell' altro Uj;olino cognominato il Brigata, reso comu-
nemente noJo pei versi del somnio ghibellino di cui abbia-

mo fatto menzione.

(73) Dal Borgo [ Diss. ii, png. \o\).
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ria Maggiore, a cui tenne dietro V interdizione di Pisa,

e del guerriero eli' erasi accinto a difenderla (76) ,

Le operazioni del conte Guido da Montefeltro pre-

namente corrisposero alle speranze dei Pisani. Cominciò
egli dall' addestrare cinquecento uomini di cavalleria, e

tremila balestrieri. Con queste forze, costituenti appena

il terzo dell' iniraiche
,
potè ad una ad una ricuperare

le perdute castella ; e ciò senza mai avventurare i suoi

a giornata campale, ma coll'agililà nei moti, colla ra-

pidità delle marcie, col mostrare d' attaccare un posto

la sera, ed averne preso la mattina un altro tutt' affat-

to lontano. Fra questi avvenimenti si distingue

1291 la presa di Calcinaja. Era essa occupata dai fuo-

rusciti pisani , e specialmente dalla famiglia U-
pezzinghi. 11 conte Guido, come uomo sagacissimo, vo-

leva toglier quel nido cosi vicino , e vi si accinse per

via di segrete intelligenze con alcuni del castello . la

una notte concordata vi si appressò con alcuni armati
,

passò chetamente il fosso che lo circondava , ed ebbe

campo di far scalare nou poche truppe prima che le

guardie se n' accorgessero . Frattanto i suoi fautori al

di dentro si occupavano a serrar di fuori gli usci delle

case, perche i terrazzani non potessero uscire, nè soste-

nere i guelfi accorsi alle difese. Questi d' altronde so-

prappresi da ogni parte, ed avviliti per la morte segui-

la al primo incontro del loro capo Gualtieri Upezzin-

ghi, non più osarono di far fronte ai nemici. S' impos-

sessò allora il conte del castello , e fecevi una preda

considerabile per sussidio della città. Gli Fpezzinghl e

molti altri guelfi , trattivi prigionieri, parte furon rin-

(76) La morte dell' arcivescovo Ruggieri successe in Vi-

terbo neir anuo 1295.



chiusi nella torre dove mori il conte Ugolino , e parte

in quella dei Familiati vicino al Duomo. Tutto questo

però era per riuscir vano ed anche pericoloso, dietro un

atto d' infedeltà di uno degli anziani della repubblica .

Ad essi soli era noto il segreto della trama ordita dal

conte Guido . Uno di loro , nella sera precedente al

fatto , si attentò di avvisarne per lettera il menzionato

Gualtieri . Stava esso giocando agli scacchi quando gli

fu recata , ma per sua disavventura se la pose in tasca

senza aprirla e senza piii pensarvi . Questa fu trovata

ancor sigillata nelle tasche del morto . Il conte Guido,

volendo scoprire il traditor della patria , tenne segreta

la lettera mancante di soscrizione, trovò un pretesto per

fare scrivere tutti gli anziani , ebbe la compiacenza di

smascherare il reo dietro la comparazione del carattere^

e lo fece sul punto decapitare. Non molto dopo venne

in chiaro il Conte d'un altro tradimento. Scorgendo che

ogni sua repentina sortita tanto diurna che notturna da

un certo tempo in poi era sempre conosciuta dai nemi-

ci, gli cadde in pensiero che ciò si dimostrasse per via

di segnali da qualche persona della città; nè s'inganna-

va. Un cittadino infatti, in relazione con quei di fuori,

soleva mettere ad una finestra della sua altissima casa

un lenzuolo quando il Conte usciva di giorno , ed un

lume se ciò accadeva di notte. VeriGcato il fatto, pagò

quel tristo colla vita la pena del suo fallire.

Riusciti inutili i ripetuti tentativi dei confederati con-

tro Pisa, giacche di rado i sogni troppo creduli dell'ira

sono verificati dall' esito, statuirono per la nuova cam-

pagna di eleggere essi pure un capitano di grido nella

persona del conte Alberigo di Narbona . Quindi a suo

tempo si spinsero di concerto all'attacco del porto-pisa-

no5 lo che previsto dal conte Guido, ne avea fatto vuo-

7*



tare il fondaco e i magazz*nii , curando che rimontasse-

ro l'Arno tutti i vascelli onde metterli al sicuro . I Ge-

novesi, che già si erano impadroniti dell'Elba, vi si por-

tarono anch'essi con quaranta navlgK sotto il comando di

Arrigo de'Mari^ e mentre dagli uni in terra si ponevano

in fiamme i casolari di Livorno , si minavano dagli al-

tri in mare le torri del porto, si disfacevano le palizzate,

e si tentava di ricolmarlo con legni affondati . Il conte

Guido, benché mancante di forze per resistere a tutti
,

non comportava di starsene spettatore indolente . Con

felice diversione apportava immensi danni sul territorio

lucchese ; marciava rapidamente a Piombino
, passava

nell'Elba, e vi attaccava le guarnigioni genovesi . Rien-

travano allora i Lucchesi a guardare il lor territorio; ac-

correvano i Genovesi all'Elba, ma inutilmente , che già

r isola tutta era tornata in poter dei Pisani.

Avvenuta in questo la riforma del governo fiorentino,

le nuove magistrature si mostrarono inclinate alla con-

cordia coi vicini. I Pisani d'altronde, che si vedevano

ostruite le vie del commercio marittimo e terrestre, non

trascurarono l'opportunità di tener con esse parole di

pace. E perchè tutti non la pensavano egualmente, cre-

derou proprio i Governatori di recarsi a fermarla lungi

da Pisa in un congresso tenutosi espressamente

1293 in Fucecchio fra tutti i rappresentanti dei po-

poli confederati. Ristrette furono le condizioni
,

e tianne una sentitasi con vero rincrescimento, tutte le

altre sembrarono assai miti . Fu questa V ingiunzione di

licenziare il conte da Montefeltro, la cui sagacita e va-

lore tenevano in apprensione tutti i nemici. Le altre ri-

guardavano la restituzione scimbievole dei prigionieri
;

la fjaachigia delle gabelle in Pisa per lutti i collegati
;

la luiova demolizione delle fortificazioni del Pontederaj
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la restituzione dei beni al Visconti ed agli altri fnorusci-

ti ; e l'obbligo per alcuni anni di eleggersi un Potestà o

Rettore nelle terre dei Fiorentini o loro collegati

.

Pervennto il trattato alle oreccliie del Montefeltro ,

non potè non prendere indignazione di ciò che lo ri-

guardava ; ed al primo incontro portatosi in Senato, se

ne lamentò altamente, osservando che a tutt' altro aspet-

tavasi, fuori che alla condiscendenza dei Pisani per la sua

espnlsione, dopo cheliavea tratti da tanti affanni^ che po-

tevasi agevolmente vendicare; ma che non era disposto

a far sangue di chi amava come figli . Chiedeva in ulti-

mo i suoi stipendj , onde assentarsi al più presto. Si di-

scolpavano i Pisani colla imperiosità delle circostanze, lo

regalavano ampiamente, e lo accompagnavano per molte

miglia con segni di una grande tenerezza. Questi allora

sazio della carriera militare si ritirò in un convento di

frati minori in Ancona, nel quale, dopo qualche servigio

reso a papa Bonifacio Vili, finì tranquillamente i suoi

giorni

.

In forza di quest' atto poterono i guelG ritornare in

patria col pieno godimento dei loro benij ma poco andò

che il Visconti , non comportando forse di esser tenuto

nel rango degli altri, se ne partì di nuovo , si

1294 portò a Genova, e vi si fece cittadino , Quindi

unito ad altri malcontenti tornò nei suoi dominj

di Sardegna, ove mori V anno appresso ; e siccome era

stato amico della repubblica di Lucca, fu cena jìorzio-

ne del di lui corpo trasferita nella chiesa di san Fran-

cesco di quella citta (77) .

(77) Lasciò di Beatrice d' Este di lai moglie una figlia in

tenera età chiamata Giovanna, che poi si maritò a Riccardo

dit Ciunino signore di Trevigi . In seguito per di lei testa-
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Oltre 1 patti poc'anzi specificati, trovavasi nell'e-

nunciato istromento di pace un articolo separato ri-

guardante r assentimento dei Pisani alla liberazione di

Guelfuccio dei Glierardeschi, quando la concordia ac-

cettata fosse dai superstiti figli dell' Ugolino. Questi la

disprezzarono, ed il patto fu nullo: restò Guelfuccio

nella sua carcere finché non venne liberato, come ve-

dremo, per intercessione dell'imperatore Arrigo VII.

11 conte Lotto (che dopo i funesti avvenimenti de'suoi

aveva ottenuta colla libertà la cittadinanza di Genova )

erasi unito al fratello Guelfo in Sardegna con molte

genti raccolte dal genovesato. Nè contenti i due fratelli

di governare colà i proprj stati , minacciavano ora di

soggiogare tutta V isola . Il conte Guelfo aveva già pre-

sa d' assalto la villa di Chiesa e la fortezza della Gio-

cosa ; e pervenutogli nelle mani Fauni Giubetta fra-

tello di Buonaccorso stato vicario deli' arcivescovo Rug-

gieri , immaginandosi in qualche parte di vendicare la

morte orribile di suo padre , lo fece sopra una carretta

attanagliare con tormenti inauditi , e poscia per più vi-

tupero squartare da quattro ferocissimi cavalli . Per

tutto questo i Pisani fortemente irritati mandarono Lupo
Villani con molta gente in Sardegna, il quale coirajuto

e favore del giudice d' Arborea assaltò la detta villa di

Chiesa , e la costrinse alla resa . Fuggivano allora i

Gherardesclii dalla parte opposta a quella per cui entra-

nientaria disposizione subentrò nelle ragioni della sua pingue

eredità in Pisa, e sopra il giudicato di Gallura, Azzone Vi-

sconti suo fratello uterino, padrone di Milano ce. ; il quale

per tal conto si fece allora cittadino pisano, e mosse le pro-

prie ragioni conlio il re di Aragona occupatore della Sar-

degna .
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vano i vincitori^ ma nel fuggire, cadde sdrucciolan-

do il cavallo del conte Guelfo, il quale rottasi una

coscia fu fatto prigioniero e condotto a Sas-

1"295 sari , ove in pochi giorni mori di dolore .

In seguito di questa vittoria ricuperarono i

Pisani Terra-nuova, Acqua-fredda, la Giojosa, Villa di

Verro, Urizza e moki altri luoghi , che s'erano allonta-

nati dalla devozione della repubblica . 11 conte Lotto,

perduto il fratello, se ne tornò in Genova e si accasò in

seconde nozze colla figlia d' Uberto Spinola, alle quali

non sopravvisse che un anno.

Per tutto quel tempo che i Genovesi stettero occupa-

ti nella nuova guerra coi Veneziani ,
poterono i Pisani

ristorarsi in qualche parte dei danni sofferti. Ora però
,

che liberi i primi da quell' impegno per 1' orribile scon-

fitta data ai rivali nella fatai giornata di Curzola, te-

merono i Pisani le nuove vessazioni dei vincitori , e si

decisero a comprare una pace o tregua per ven-

1300 ticinque anni a condizioni umilianti . Dovettero

per questa rilasciare al Genosesi l'intiero domi-

nio della Corsica, e le città di Sassari e Torres in Sar-

degna col circostante territorio
5

ristringere il loro di-

ritto sul lido del mare da Castiglione della Pescaja fino

al Serchio; accordare commercio franco a tutti i mer-

canti liguri in Pisa, nell'Elba e nella Sardegna: ed infi-

ne sborsare centosessanta mila lire d'oro (78). Rividero

allora gl' infelici prigionieri della Meloria la tanto desia-

la patria^ ma con sorpresa degli stessi Pisani per ogni

cento appena dieci, smunti, sparuti, infermi ed incapa-

ci di rendere qualunque servizio . Fra questi dicesi fosse

(78) Atto fra Genova e Pisa neir Arthiy. delle Riformng-,

dì Firenze.
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quel Puisticliello sapiente pisano, die descrisse i \ìaggi del

celebre Marco Polo nelle carceri di Genova , ove iro-

varonsi quei due sventurati negli ultimi anni della loro

prigionìa .

Uscivano appena i Pisani da un travaglio , che ben to-

sto incontraronsi in un altro . Era al papato Bonifazio

Vili, del quale si dice, che ninno più di lui avesse

giammai preteso estendere l'alto dominio del triregno su

tutte V isole del mare . I Pisani per nuovo fenomeno ,

volendo scansare il pericolo dei loro stabilimenti sardi
,

crederono opportuno di eleggersi per potestà lo stesso

papa, assegnandogli il salario annuale di lire

150i quattromila d'oro. Aggradi Bonifazio quella ca-

rica, liberò la citta dall'interdetto, ed un vicario

vi stabili ; ma poi per farsi grato Giacomo re d' Arago-

na, lo investì della Sardegna spogliandone i suoi ammi-

nistrati. Da ciò ne avvenne che il re Giacomo, per ob-

bligarli in seguito alla renunzia della Sardegna
,

1507 si portò con una flotta dinanzi al loro porto
,

oprando in guisa che questi non disposti ad

una guerra, si videro costretti ad acquietarlo per mez-

zo di danaro. Non credendo però 1 Aragonese di aver

cosi conchiusa la pace^ ma soltanto una tregua,

1309 due anni appresso spinse un' armala sulla Sar-

degna , la quale per esser fortemente munita

non giunse che a danneggiarla in qualche parte, senza

potervisi stabilire. A fronte di tutto questo , stando a

cuore dei Pisani di non romperla con quel regnante,

(79) Un lesto a penna della « Storia di Marco Polo detta

il Milione è già citato nel Vocabolario della Crusca: e dica

il Salviati {Avveri, lib. II, cap. XIL ) essere stata dettata

quest' opera nel 1298.
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onde non perdere il commercio e i loro ne^ozj in Ca-

talognn , ricorsero ad un espediente oltremodo impo-

litico, che fu quello di offrire al medesimo il capita-

nato della repubblica . L'offerta non poteva essere pivi

confacente alle mire ambiziose del re Giacomo, a cui

per segreta convenzione col nuovo pontefice Clemente V
si permetteva ancora la conquista di Pisa coli' isola

d' Elba, per riconoscerle poi in feudo dalla corte ro-

mana^ cosicché un ministro vi fu subito inviato a pren-

dere il possesso della carica. Giuniovi però dalla Sar-

degna Filippo da Caprona , ne rilevò il pericolo, e tan-

to disse in Consiglio, che ne indispose gli animi ; ed

il ministro aragonese fu obbligato a tornarsene coll'af-

froiìto dell' esclusiva, seguito bensì da \arj ambascia-

tori incaricati di farne le scuse , e rifondere suU' agi-

tato volere del popolo instabile quella mancanza di

parola.

Per la morte in questo avvenuta di Alberto d' Au-

stria re de' Romani , caduto sotto la mano traditrice

di un suo nipote detto Giovanni , erasi innalzato all'im-

pero Arrigo di Lucemburgo principe di ottime prero-

gative j il quale dando a conoscere la sua disposizione

di scendere in Italia per incoronarvisì , e fissarvi la se-

de imperiale, si fecero a secondarlo tutti i ghibellini,

ed in particolare i Pisani che si ripromettevano il ri-

torno al passato loro splendore. Si opponevano a que-

sta risoluzione la Corte di Roma, le città guelfe d'Ila-

lia , ed il re lloberlo di Napoli . 1 Pisani, per agevo-

largli la strada, gì' inviarono sej^santa mila fiorini d'oro,

ed altrettanti ne promisero al suo arrivo in Pisa. En-

rico infatti, lasciato suo vicario in Germania

1311 il proprio figlio Giovanni, entra in INlilano, aÌ

s' incorona re di Lombardia, agisce con esticmo
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rigore contro alcune citta dello stesso paese che con-

tinuavano ad oppor resistenza, ma vi perde un tempo

prezioso ^ con che lascia tempo agli altri suoi nemici di

ben prepararsi alla difesa. Cedendo inGne agi' inviti

che con tutto V ardore gli facevano i ghibellini tosca-

ni, si prepara alla continuazione del viaggio, e si por-

ta a Genova coli' avanzo delle sue schiere già meno-

mate da una mortale epidemia, in cui lasciò la vita

r istessa Imperatrice. Cola riceve dai Pisani una nobile

ambascerìa con altri sessantamila fiorini d'oro, ed un

magnifico padiglione di panni nobilissimi, guarnito tutto

d oro e di gemme, e di una tale ampiezza da formare

la sorpresa di tutti i riguardanti (80).

Dopo alcun tempo giungendo finalmente in Pisa, ove

era già disposto a fare la sua residenza e la capitale del-

l'impero e dell'Italia, difficile è a dirsi la gloja che de-

stò in seno di tutta quanta la popolazione . L' incontro

alla porta della citta fattogli da tutto il Clero e dalle di-

verse magistrature, la ceremonla della consegna e restitu-

zione delle chia\i,gli archi trionfali ei preziosi paramenti

che abbellivano le strade, la di lui gita al tempio sotto

un gran baldacchino di broccato portato dai primi si-

gnori, nei cui brandelloni eranvi di ricamo inquartate le

armi imperiali e quelle della repubblica, resero la pom-

pa del di lui accoglimento oltremodo sontuosa e brillan-

te . Molti distìnti personaggi o tratti dalla speranza , o

dalla curiosità, o dal desiderio di fargli la corte, come

il vescovo di Arezzo , Ugucclone della Faggiola, Federi-

go di Montefeltro , ne accrescevano lo splendore . Esso

fermò la sua residenza in Pisa , e mentre attendeva un

(80) Ferretti Vicentini Hist. rer. in ItaL gest. Uh. 5
3

Georg. Stellae Aiwal. Geiiuans,
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rinforzo di gente dalla Germania, dichiarava solennemen-

te nemici dell' impero i Fiorentini e i Lucchesi ; e qual-

che molestia arrecava agli ultimi, togliendo loro alcune

castella; intercedeva la liberazione di Guelfuccio de'Ghe-

rardeschi, di cui abbiamo discorso (SI)) e passava in

rivista le truppe somministrate dai Pisani in numero di

inille cavalieri, quattromila balestrieri , e seimila armati

alla leggera, oltre le masnade di campagna.

Mosse quindi per Roma , sovvenuto dalla cassa dei

pubblico di altri quarantamila fiorini d'oro, e giunse a

incoronarvisi ad onta degli ostacoli frapposti da Roberto

re di Napoli . Cola seguiti gli sponsali tra una di lui fi-

gliuola e Pietro Gglio di Federigo re di Sicilia, col quale

erasi collegato, si ridusse a Tivoli, e di la per suggestione

dei fuorusciti toscani rivolse contro la Toscana medesima

le sue armi. Recati gravi danni alle città guelfe nemi-

che, battuto all'Incisa l'esercito dei Fiorentini
, perven-

ne ad accamparsi intorno alla città stessa di Firenze. I

Fiorentini, benché rafforzati da tutte le città collegate,

e muniti di un esercito piri del doppio numeroso dell'im-

periale, non osarono mai d'uscire a battaglia. Enrico al-

lora, postone a sacco tutto il contado, clìiuse la campa-

gna con trasportarne a Pisa considerevole bottino.

Le nuove occupazioni dell' imperatore in Pisa si este-

sero sul processo e condanna di Roberto, siccome nemi-

co pubblico ed usurpatore delle terre del romano impe-

ro j
quindi volse tutti i suoi pensieri ad impadronirsi del

regno di Napoli, dopo di che facile riputava la conquista

del resto. Molte truppe egli chiamò dalla Germania
,

molte ne raccolse in Italia. I Pisani lo sovvenirono di

(8i) Narrasi che i Pisani gli dettero la libertà col dono di

una galera, onde procurarsi iu altri paesi il modo di vivere^

ma lungi sempre dalla patria .
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nuove forze terrestri e navali. Una loro flotta
, congiun-

tasi in Messina alla siciliana sotto gli ordini del re Fe-

derigo, aveva già occupato Roggio e tutta la parte ma-

rittima della Calabria , allorché le giunse il tristo an-

nunzio della morte dell'imperatore. Partito egli di Pisa

con quattromila cinquecento cavalli e varj corpi d' infan-

teria, fu collo da malattia in Mont' Aperto, di dove ri-

tiratosi in Buonconvcnto presso Siena vi

1515 lini di vivere, lasciando suo esecutore testa-

jégostol^ mentario Can Grande della Scala, che tro-

va vasi con lui. Andò voce in quel tempo,

che un frale ddl'ordine dei predicatori attossicato lo aves-

se nel dargli la sacra comunione^ ma gli storici contempo

ranei sembrano convenire , che di morte naturale esso

mancasse (82) .

(82) La salma imperiale, giusta il volere dello stesso Ar-

rigo spiegato negli ultimi istanti di sua vita , fu trasporlfita

dall' esercito ])isano ne' proprj stali, e depositata nella chiesa

maggiore del castello di Suvereto , finche ne fosse preparato

un convenevol monumento in Pisa. Due anni appresso vi fu

trasferita con sommo onore da più di tremila cittadini vestiti

fi lutto , fu riposta nell' arca sepolcrale, di cui riportiamo

la stampa come monumento inedito e da molti ricercato .

Questo deposito collocato dapprinia nella tribuna dell'aitar

maggiore del Duomo, fu nel levato e posto nella cappel

la di san Ranieri, nel luogo appunto ove al presente si vede

il quadro del Melani rappresentante la morte del detto santo.

Di là rimosso nel 1727, fu collocato sopra la porta dello

spogliatoio dei canonici con iscapilo degli ornali marmorei

che lo adornavano. Ed in fine nel 1 83o, in occasione dei molli

restauri eseguiti nel Duomo, fu traslocato nel Campo-santo .

barrasi , che in queste due ultime traslazioni venne fatto

il riconoscimento delle ossa e delle Insegne imperiali per

via di pubblico islrumento ; e che oltre alla corona, scettro

e palla d' argento , vi si ritrovarono alcuni confusi avan?ii
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Più di tutti dolenti mostraronsi di quella perdita i

Pisaui, ohe tutto da esso speravano , e che avean con-

sunto fin qui due milioni di fiorini per sostenere i di lui

progetti. Vedendosi ora questi esposti all'ira de' nemici,

si dettero a cercar protezione da tutti i principi lor con-

fidenti, offrendo la signoria della citta a Federigo redi

Sicilia, ad Amedeo conte di Savoja, ad Arrigo conte di

Fiandra; ma inutilmente, perchè questi impegnati in di-

sastrose guerre furono costretti a ricusarla . Ricorsero

allora ad altro espediente, e fu di assoldare mille cava-

lieri fra Tedeschi e Fiamminghi , e darsi in braccio al

famoso Uguccione della Faggiola luogotenente dell' im-

peratore in Genova . Quest' uomo ambizioso, intrapren-

dente e profondo conoscitore dell'arte militare, posto

nel caso di mostrare maggiormente i suoi talenti , co-

minciò dal considerare lo stato delle cose ed i rimedj

opportuni . \ ide, che a ritornar Pisa alla primiera opu-

lenza altro non voleavi che lo spoglio di Lucca, sede

del più attivo commercio. Se lo propose, e non tardò a

batterne la campagna con attacchi rapidi e inaspettati .

Accorrevano i Fiorentini al soccorso, ma esso con nuova

tattica li deludeva or cedendo, or piombando loro ad-

dosso inaspettato, ora allettandoli a seguirlo lonJano dal

territorio lucchese , mentre poi con marcie rapidissime

vi ritornava a depredare, incendere ed attaccare i convo*

gli dei somieri con cui i Lucchesi spacciavano ol tramon-

te le loro merci. Questi ora pentivansi di aver poco

prima insultato alla proposta di pace dei Pisani;

1314 e già disposti a cercarla essi stessi, l'addomanda-

dell' imperiai inaufo tessuto in oro , spnrso dì picele aquile

e leoni rappresentanti le divise delle due fazioni guelfa e

gliihellina, oggetti tutti che religiosaiucnte v» si riposero, 9

lultora vi si conservano.
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vano e l'ottenevano a condizioni diverse. I patti furono

di restituire a Pisa le molte castella usurpatele fino dai

tempi del conte Ugolino, e di richiamare gli usciti col

tornarli al possesso degli antichi loro averi ed onori.

L'esecuzione di quest'ultimo patto resasi quasi che

impossibile, perchè girati in cento modi i beni degli

esuli ad altri padroni, i ghibellini frustrati nella cosa

che più stava loro a cuore, pensarono di venirne a capo

col fare che Uguccione s' insignorisse di Lucca . Infatti

concertato il momento sorsero a tumulto, mentre Uguc-

cione con undicimila e plìi soldati improvviso apparila

dinanzi a Lucca. I guelfi irritati traevano a furia ad at-

taccare i malcontenti interni ; e già questi circondati e

serrati trovavansi in gran periglio
,
quando Uguccione

abbattuta una porta e spintosi a galoppo per la città

giunse a cambiarne la sojte. Fugato il capitano del re

Roberto col suo presidio, impossessatosi dei forti e

dell'armerie, divenuto il padrone di tutta la terra, ne or-

dinò il saccheggio, che continuò per otto giorni nel mo-

do il più eff(.'rato. Le casse pubbliche e le private, i

palagi de' ricchi, tranne quelli dei ghibellini, le case, i

fondachi furono tutti spogliati; né si rispettò davvantag-

gio il tesoro pontificio ascendente a un milione di fiori-

ni d' oro , depositato pochi anni innanzi nella Basilica di

san Frediano per ordine del papa Clemente V.

Acchetate le cose e dato sesto al governo, tornavano i

Pisani in trionfo con immenso bottino, lasciando Uguc-

cione suo figlio Francesco signore della città con buona

guardia. Non posavano però lungamente , chè 1' instan-

cabile capitano si scagliava con essi a fronte dei ghiacci

dell'inverno ora sui Pistojesi, ora sui Samminiatesi , ed

ora sui Volterrani . I Fiorentini, atterriti da tutte queste

operazioni, si davano ogni pensiero d'ingrossare le loro
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forze, assoldàvano truppe Ja ogni parte, od otieneTano

soccorsi da tutte le città collegate , non meno che dal

re di Napoli, cui interessava deprimere l'aumentata po-

tenza del ghibellino Uguccione. Questi dal canto suo

riuniti tutti i ghibellini toscani sotto le bandiere pisane,,

e composta un' armala di trentamila fanti e tremila ca-

valieri, si volse all' espugnazione del Galleno , e

4513 quindi all'assedio di Montecatini. Muoveva frat-

tanto l' esercito fiorentino forte di sessantamila

uomini capitanati da Filippo e Pietro germani del re

R.oberto,ed accampavasi di fronte al campo nemico sul-

la sponda opposta della Nievole. Ma T inazione dei ghi-

bellini per varj giorni , ad onta che intercetta avessero la

via delle vettovaglie, dava a credere ai principi napole-

tani di avere in essi risvegliato il terrore colla superiorità

delle proprie forze, e di poterli in breve rimuovere dn

quell'assedio. Ma questo era nelle viste d'Uguccione, di

cogliere cioè vantaggio dalla soverchia confidenza dei

nemici, e indurli a battaglia in sito più confacente al

Suo fine. Un giorno infatti, abbruciati gli alloggia-

menti, si allontanò per qualche tratto dal luogo pri-

mitivo coir armata divisa in quattro schiere, una delle

quali sotto i suoi ordini, e tre sotto il comando di altret-

tanti capitani, che furono Francesco e Neri suoi figli, ed

il famoso Castruccio Intelminelli, uno dei tanti fuorusciti

lucchesi ritornati per esso alla patria. Appena i collegati

«i accorsero di questa ritirata, che allegri e senz' ordine

si posero ad inseguirlo^ ma giunti a quel punto acni

volevali Uguccione, la scena ebbe a cangiar d'aspetto,

perchè sorpresa la vanguardia dalla prima schiera ghi-

bellina , ne andò bea tosto in rotta . Quindi facendo

impeto Uguccione con tutte le sue? forze sul nerbo del-

l' esercito nemico^ lo battè in guisa che giunse a ri-



Ì66

portare una delle vittorie più segnalate e più memo^
labili di quei tempi . La preda fu immensa, stante la

mollezza e il lusso dei Fiorentini anche tra le armi. No-

tabilissimo il numero degli estinti in battaglia, e nei pan-

tani della Gusciana; ristretto quello dei prigionieri, per^

chè Uguccione proclamato aveva di non risparmiare la

vita ad alcuno . Tra le persone di gran conto morirono

dalla parte guelfa Pietro fratello del re Roberto, e Car-

lo suo nipote figlio di Filippo; e dalla parte ghibellina

Francesco figlio d' Uguccione (83). Castruccio, che colle

sue mirabili prove molto contribuì al buon esito della

giornata, restovvi gravemente ferito. Si trovò in questa

battaglia anche il conte Ranieri Della Gherardesca, del

quale si narra, che fra gli orrori della pugna trovato il

cadavere del giovinetto Carlo d' Angiò, compiacquesi di

crudelmente calpestarlo , e farsi su di esso a vista di

tutti crear cavaliere secondo i riti di cjuel tempo. Pensò

in tal guisa di vendicarsi della barbarie del re Carlo I
,

per di cui comando fu troncata la testa a Gherardo suo

padre, compagno dello sventurato re Corradino.

In seguito di fatti cosi luminosi tenevasi Uguccione

come uomo maraviglioso in guerra, e come tale erasi

meritata la riconoscenza dei Pisani; ma divenuto estre-

mamente orgoglioso, se ne attirò ben presto l'odio per

la maniera tirannica con che si dette a governarli. Infatti,

air oggetto di guadagnar proseliti per formarsi iu Italia

un gran principato , non solo imponeva nuovi aggravj ,

ma osava ancora d'imprigionare o spargere il sangue dei

più rispettabili cittadini , se a lui mostravansi contrarj .

Banduccio e Pietro Bonconti, uomini di gran credito in

Pisa , sotto vani pretesti furono decapitati. Stanchi ia

(83} Fu sepolto ili uno dei cassoni del Campo saulo di Pisa.
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i3i6 ultimo i Pisani, si determinarono a scuoterne il

giogo , e approfittarono del momento in cui

Ugucclorie grosso di gente portavasi in Lucca a sollecitar

la morte del famoso Castruccio, gih fatto incarcerare per

ombra di potenza . Coscctto da Colle popolano arditissi-

mo, e il conte Gaddo de' GKerardesclii furono i primi

a muoversi e a dar coraggio agli altri, affine di liberare

la patria dall'oppressione. In breve la commozione fu

generale 5 le masnade stesse pretoriali si arresero al grido

del popolo tumultuante; le case d' Uguccione furono

saccheggiate , la di lui famiglia sacrificata alla pubblic?\

vendetta. Al primo avviso di tale sommossa voltò bri-

glia Uguccione e corse a Pisa , ma non potette entrarvi
,

che le porte cran chiuse e ben custodite . Pensò allora

di volgersi di laiovo verso Lucca, per conservare alme-

no quella città dominata dal suo figlio Neri , ed anche

in questo si trovò deluso. I Lucchesi, appena informati

della rivolta del Pisani, eran corsi in folla alla carcere

di Castruccio, gli avean rotti i ceppi , ed aveanlo eletto

a loro signore. Laonde Uguccione, sgomentato dalla ri-

voluzione subitanea di quei due popoli, lasciò l'impresa;

e in compagnia del figlio Neri, che Castruccio gli riman-

dò sano e salvo, se ne passò a Verona alla corte di Cane

della Scala .

Dovendo i due sopraccennati conti della Gherardesca

figurare nel seguito della storia, crediamo opportuno di

qui accennare la loro provenienza ed il grado di paren-

tela col disgraziato Ugolino. Senza però investigare l'o-

figine anticliissima di tale famiglia , risaliremo soltanto

all'epoca che seml)raci necessaria a maggiore schiarimen-

to delle cose attuali. Dalla divisione dei beni di un conte

Ugolino T, seguita fra i suoi tre figli Tedice, Ugo e Tan-

credi, ebbero coxainciameuto 1^ tre liuee dei conti di
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Tenienti dalle terre toccate ad essi respettivamente in

solate. Quel Tedice, i^rimo conte di Donoratico, e primo

Potestà di Pisa, ebbe per figli Gherardo ,
compagno

della disavventura del re Corradino di Svevia
, Bonìfa-

zio, e Guelfo . Da Guelfo nacque il ben noto Ugoli-

no II, di cui abbiam narrata la tragica fine. Da Ghe-

rardo ne vennero Bonifazio e Ranieri . Bonifazio, che

negli antichi documenti suole appellarsi il orecchio , fu

quell'uomo insigne fatto prigioniere dai Genovesi, e

quindi riscattato poco avanti la fatale giornata della Me-

loria (84).

Figliuolo di Bonifazio fu il conte Gherardo , di cui

ora parliamo. La ricchezza delia famiglia , la sua mode-

razione e saviezza , la memoria di un padre benefico, ed

i servigi ^'^^^ ultimamente' alla patria, lo fecero accettis-

simo ai di lui concittadini, di maniera che egli coll'una-

uime consenso di tutti gli ordini fu eletto ed acclamato

signore di Pisa .

Saggi furono i di lui provveiimenti per ridurre le

cose agli usi antichi , e procurare la pubblica quiete .

Costituì potestà e luogotenente il conte Ranieri suo zio

paterno; riformò gli abusi, ricompose la milizia , resti-

tuì il vigore alle magistrature j e lontano dall'usare un

potere arbitrario, fu geloso custode delle leggi . Cono-

sciuto altresì il bisogno di una pace generale , onde ri-

volgere i suoi tranquillamente alle ricche cose del mare,

ebbe il senno di promuoverla, ed ottenerla in prima da

Roberto re di Napoli a condizioni favorevolissime . Di

(84) La di lui memoria è stata sempre cara ai Pisani pei

molti fondi lasciali alla Pia Casa della Mìstricordia . Morì

uel i3i3, e fu sepolto nella chiesa di san Francesco di Pisa.
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fronte ad un trattato di reciproca navigazione e com-

mercio con estesa facoltà di mercanteggiare al Napole-

tani in Pisa, ed ai Pisani in tutto il regno di Napoli

,

stava solo il divieto ai Pisani dell'estrazione del grano

dalia Sicilia, e dell' introduzione in essa di piastre di

ferrOj elmi, loriche od altre armi, finché durata fosse la

guerra fra Roberto di Napoli e Federigo di Si-

1317 cilia. A questo tenne dietro la pace con Firenze

e con tutte le altre città guelfe della Toscana

,

nelle cui trattative i Fiorentini, accortamente adoperatisi

coi Pisani, l'esenzione ottennero dalle loro gabelle .

Erano in tal guisa le cose ricomposte alla quiete ,

quando Uguccione coll'ajuto degli Scaligeri e dei Ma-

laspina tornò a conturbarle, col tentare la ricuperazione

delle due perdute citta di Pisa e Lucca . Non valsero

però segrete intelligenze con alcuna delle piii illustri fa-

miglie pisane per rovesciare il governo j che le insidie

furono scoperte, ed i Lanfranchi complici del tradimen-

to parte esiliati e parte uccisi da Coscetto da Colle fat-

tosi vendicatore del Gherardesca. Fu quindi Uguccione

cacciato dalla Lunigiana, ov' era improvvisamente com-

parso, e le di lui genti disperse dalle forze unite dei due

nuovi signori di Pisa e di Lucca

.

Questi in seguito si unirono anche più strettamente

con vincoli di parentela . Bonifazio figlio di Gherardo

contrasse matrimonio con Sancia figlia di Castruccio .

Ma poco andò che, dietro l'artificioso procedere di co-

stui
,
preso il Gherardesca da ragionevoli sospetti , usò

ogni diligenza per conoscerne le direzioni e togliergli gli

aderenti. Mentre però in varie guise pensava egli

1320 al ben essere dello Stato, rimasero tronche per la

di lui morte, da taluni attribuita a venefizio , le

più belle speranze dei Pisani, che già lo riguardavano

8
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qual padre benefico per T ottime sue prerogative . Uni-

versalmente compianto , fu riposto il cadavere insieme

con le ossa di Bonifazio di Ini padre nel grandioso de-

posito esistente un tempo nella chiesa di san Francesco

di Pisa, ed ora nel celebre Campo-santo urbano.

La riconoscenza verso la famiglia Gherardesca mosse

i Pisani a sostituire nel governo il conte Ranieri, zio pa-

terno del perduto signore . Dissimulatore e crudele, egli

si rese molesto, quanto l'altro erasi fatto aggradevole .

Tenendosi al di sopra della legge , esercitò un potere

tirannicamente arbitrario. Variò lo stato delle cose , si

collegò strettamente con Castruccio, introdusse nuove

milizie, depose gli amici di Gherardo, ed esaltò alle

prime cariche quelli che tali non erano . Cosi risorsero

le acerbità degli odj e le discordie domestiche ; così

tornarono ad insolentire le fazioni . Guido da Caprona,

cittadino illustre e di specchiate qualità, fu barbaramen-

te ucciso da certo Corbino Lanfranchi. La moltitudine

irritata si vendicò sull' uccisore . Se ne sdegnò il conte

Ranieri, e con la forza delle masnade fece uccidere tre

de' principali del popolo . Ciò fu motivo di una conci-

tazione più veemente nel giorno appresso , di guisa che

per sedarla fu giocoforza al Gherardesca di condannare

quindici dei suoi partigiani , di cui la plebe infuriata

arse perfino le case.

Né qui cessavano i travagli. Coscetto da Colle, amico

già del conte Gherardo e della libertà della sua patria ,

stava frattanto alla testa dei malcontenti espulsi . Erasi

posto in agguato in una piccola casa nelle vicinanze del-

la città , onde effettuare una trama ordita contro la vita

del dominante. Tradito da un suo congiunto , fu preso

e condotto a Pisa, e come reo d' alto tradimento cru-

delmente strascinato per le pubbliche vie, poi tagliato *i
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pezzi e getlftto iieiri^rno. Spettacolo si Gero, eseguito

air appressare dei soccorsi di Cnstriicrio, intimorì gli a-

iiiiiii in guisa , che ngevobnente piegaronsi a

1322 proclamar di nuovo il Genie a difensore e si-

g-iore del popolo pisano. Costui, rassicurato, in-

solenti viemaggiormente, e si allenò non pochi ancora

del suo partilo. Una congiura fu nuovamente ordita, di

cui si fece capo lo stesso Castruccio, perchè non molto

delicato nella scelta delle misure che servir poteano a

sodisfare la sua ambizione . Vi furono attirati un Lon-

franchi e quattro comandanti dei mercenari tedeschi
^

ma il Gherardesca fu cosi fortunato, da scuoprire e

sventare in tempo la nuova trama in seguito a parecchi

arresti e copiose largizioni al popolo. Il Lanfranchi, de-

stinato a sorprenderlo , fu condannato al patibolo j i

quattro contestabili tedeschi cacciati con infamia ; i Ron-

doni, taluni dei Gualandi, de' Sismondi, degli Upez-

zinghi multati con gravose ammende, e sopra Castruccio

fu decretata una taglia di diecimila fiorini d'oro.

Intanto che in Pisa succedevano 1' esposte cose , la

Sardegna veniva attaccata da un potente monarca, Jaco-

po II re d' x\ragona, a istigazione di alcuni feudatarj

di queir isola . Ugo Bassi de' Visconti, uno de' regoli
,

dopo i soccorsi richiesti ed ottenuti dalla repubblica, fu

il primo a tradirla e a fare man bassa sopra i soldati e

mercanti pisani dei suoi dominj. L'armata aragonese, co-

mandata dall' Infante Don Alfonso , aveva contempora-

neamente intrapreso 1' assedio di Cagliari e di

1324 Villa Iglèsias. Provaronsi i Pisani a soccorrerle

con trentacinque galere , ma vennero ributtati .

Le guarnigioni però si difesero ostinatamente pel corso

di otto mesi, in capo ai quali il presidio di Villa Iglò-

^ias, mancante affatto di viveri; dovè capitolare^ ma cogli
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onori di guerra e colla facollk di portarsi alla difesa di

Cagliari . Sembra che a tutto condiscendesse l'Infante,

per togliersi in fine da quei terreni paludosi ov' erasi ac-

campato, e dove una fiera epidemia menomato gli avea

1* esercito per oltre dieciiuiìa uomini.

Scioglieva frattanto dal porto-pisano una flotta di

cinquantadue vascelli, aventi a bordo settecento cavalli e

gran numero d'arcieri, sotto la direzione di un Manfredi

della Glierardesca tìglio del conte Ranieri . Si

1325 presentava al capo di Carbonara in vista di Ca-

gliari, vi eseguiva lo sbarco, e s' incontrava cogli

Aragonesi verso Luco-Cisterna. Cola le due armate ve-

nivano alle mani, ed in guisa cosi terribile, che al primo

incontro i Pisani rovesciavano la prima linea degli av-

versar]. Accorreva l'Infante al bisogno con tutto il resto

dell'armata, e con forze di gran lunga superiori ^ ma
sulle prime anch'esso con isvantaggio ,

perchè 1' ardito

Manfredi strappavagli dinanzi l' insegna reale, lo scaval-

cava, e glk lo faceva prigioniero , se un' ala de' suoi
,

sopraffatta dal numero, non cedeva appunto nell'istante

per esso il più intempestivo . Il cedere diventò fuga , e

la rotta da un lato si estese in un subito a trttta la linea.

Il valoroso Manfredi tentò lungamente invano di riordi-

nare i fuggenti: infine egli stesso coperto di ferite dovè sal-

varsi con cinquecento soldati entro Cagliari, ove mori po-

co dopo un nuovo combattimento e nuove micidiali ferite.

Morto in questo anche il conte Ranieri di lui padre,

lo che non potè certamente spiacere ai Pisani cotanto

malmenati, non è maraviglia se Tommaso, Gherardo e

Bernabò altri di lui figli, vedendo insultata la sua me-

moria, si ritraessero dalla patria (85). Frattanto i Pisani

(85) Come se il governo del conte Ranieri fosse stato il

più felice e tranquillo , fu rinvecula una iscrizione in gran
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di Cagliari, perduta ogni speranza di soccorso , di con-

senso della loro repubblica domandarono alPInfante di

capitolare^ ed ei, che avea già perduti quinrlici mila

uomini, accordò agli assediati onoratissime condizioni .

Castro di Cagliari do\ea rimanere alla repubblica pisana

a titolo di feudo dipendente dal re, e così le proprietà

dei particolari neli' isola, Conchinsa la pace , l' Infante

fece innalzare un castello all' ingresso del porto di Ca-

gliari, che intitolò Bonaria o Aragonetta , ad effetto che

nulla potesse glugnere inosservalo in Castro. Gli x\rago-

nesi in seguito abusarono di sì vantaggiosa posizione ,

impossessandosi di varj legni mercantili pisani^ onde la

repubblica fu forzata a ricominciare la guerra. Spoglia-

ti in Pisa d' ogni loro avere i negozianti catalani
,
equi-

paggiala una flotta di trentatrè vascelli , ed affidata a

Gasparo Dorìa ghibellino genovese rifugiato a Savona
,

fu ritentata la sortcj ma invano, che questa volta ancora

le fu contraria. Allora inviati oratori nella Cn*

1526 talogna , dovè la repubblica per nuova riconci-

liazione abbandonare anche l'ultimo possedimen*

to di Castro in Sardegna , e solo ottenere privilegi di

navigazione e commercio sulla medesima (86) .

Grande fu certamente il danno risentito dai Pisani

lastra di marmo riguardante il medesimo, e riportata nelle mi-

scellanee del eh. Prop. Gerì. Dlcesi, che dalla chiesa in cui

era collocata , senza conoscersi il motivo, fu riposta in un

sotterraneo di un vecchio palazzo di Pisa , che fu poi del

duca Alessandro de' Medici, quindi de' Pesciolini, de' Finoc-

chietti, ed ora de' Pieracchi. Colà trovata noi iG8S , fu tra-

sferita in Firenze dalla famiglia Gherardesca, e collocata nel

suo particolare museo.

(8G) Trattato di pace esistente nell'Archivio delle Riform.

di Firenze.
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per la perdita della Sardegna ; ma non può dirsi, come

lalìino asserisce, che da ciò nascesse il vero principio

della loro decadenza irreparabile. Questa invece deri-

vata era dalla fatale battaglia della Meloria, ove per-

duta i Pisani la massima parte delle loro forze marit-

time , ebbero anche a perdere in gran parte il loro

trafìico, i loro possedimenti su le coste orientali , la

Corsica, ed in seguito la stessa Sardegna.

Pure in mezzo a tante sciagure non si ristava in

Pisa dal lusso eccessivo predominante allora nell'Italia,

dimodoché per raffrenarlo fu forza ricorrere a leggi

sontuarie . 1 capi della repubblica pisana nell' entrare

in ufficio dovevano giurare ce di non soffrir mai (sotto

pena di perdere duecento lire d'oro del loro salario )

che alcuna donna pisana porti corona e ghirlanda

d'oro e d^ argento, o di perle , ne alcun finimento

di perle sopra le vesti , eccettuato che nelle anella ;

iib aiciino infimbriartìenio oltrepassante il peso di

una libbra e mezzo, o sia argento puro, o sia dorato;

ne permettere che donna alcuna stràscichi per la cit-

tà la sua tunica per terra oltre di un braccio e

mezzo .

Ma, oltre alle accennate, ben altre sventure si ap-

prestavano ai Pisani . Lodovico di Baviera, cala-

1327 io in Italia per sanzionare i suoi diritti all'im-

pero, ad onta del re Roberto e del papa Gio-

vanni XXli, credeva trovare i Pisani pienamente dispo-

sti al suo volere, come stati sempre attaccati alla causa

imperiale . Questi però, temendo la collera del pontefice

e del re Roberto, coi quali eransi di fresco rappacificati,

e prevedendo la perdita del loro commercio con Na-

poli e colla Provenza, statuirono di restarsi neutrali, ed

offrire invece all' imperatore il prezzo di sessanta miU
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Ijorini d*oro. L'offerta non solo fu ricusata , ma di più

arrestati \ennero gli stessi ambasciatori a istigazione di

Castiuccio; e ciò in violazione del dritto de41e genti, e in

onta di Guido de' Tarlati vescovo di Arezzo , che impe-

gnata avea la sua fede per la loro sicurezza . Quindi i

Pisani si videro ben presto circondati dalle truppe del

Bavaro da una parte, e da c^uelle di Castruccio dall' al-

tra ; le prime accampate alla sinistra dell'Arno, in guisa

da comunicare fra loro per mezzo di due ponti di bar-

che formati alle estremità dei due campi . Quasi nello

stesso tempo, approfittando dell'inclinazione del popolo

alla parte ghibellina, con forti distaccamenti di cavalleria

si sottomettevano varie castella
,
Porto-pisano e Livor-

no (87). Tentava in seguito l'imperatore di rovinar le

mura della citta per mine ; ma qui con sforzi inutili

,

che i minatori venivano affogati ne' sotterranei ; si pro-

vava per furia di macchine ; e le mura resistevano al

cozzar de' montoni . Solo dopo un mese
, quando esso

incominciava a scoraggiarsi, il governo pisano fu forzato

a domandare la pace dalle grida della plebaglia ammu-
linata, stante gì' intrighi di alcuni cittadini corrotti dalle

promesse di Castruccio. E può dirsi che i patti fossero

onorevoli, perchè fissata la contribuzione pagabile da Pi-

sa, siccome da tutte le città imperiali , in fiorini sessan-

lamila offerti da principio, si volle promessa da Lodo-
vico di non fare verun cambiamento nel governo , nè
accordare l'ingresso in città a Castruccio , nò agli altri

(87) E 'la notarsi che il Porlo- pisano, già tante volte di-

roccalo e ricostruito, anrlavasi ora notabilmente interrando;

e però, deviandosi il commercio, diminuiva per conseguenza
la popolazione; ed a misura che questa mancava, si accre-

sceva nel vicino Livorno.
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esiliati. Vero è però che nulla fu osservato di tutto que-

sto, perchè dopo l'entrata di Lodovico in Pisa, \i fu non

solo ammesso ed eletto Castruccio a sicario, ma aperto

l'ingresso ai fuorusciti, e di più aumentata la contribu-

zione di altri centomila fiorini d' oro

.

Dopo tali aggravanti disposizioni si portò Lodovico a

Roma, accompagnato da Castruccio con molto sfarzo e

buon seguito d' armati 5 ove deposto il papa le-

1328 gittimo, s'incoronò per mano del nuovo eletto

nella persona di Pietro di Corvara dell' Ordine

de' Minori, che assunse il nome di Niccolò V. In questo

tempo i Fiorentini
,

per una trama ordita con alcuni

fuorusciti pistoiesi, s' impadronivano di Pistoja, caccian-

done i figliuoli di Castruccio medesimo col presidio .

Non appena avvertito della perdita di Pistoja ,
partiva

Castruccio alla volta della Toscana con tutta la sua

gente. Giunto a Pisa, ne prendeva la signoria senz'alcun

riguardo a Cesare , traeva a sè tutte l'entrate, e ricon-

quistava Pistoja . Ma poco dopo infermando , cessava di

vivere in Lucca sul più bel fiore di sue fortime.

Era Castruccio un uomo del più gran genio, di gran-

de e svelta statura, di aggradevole aspetto , ma sparuto

e quasi bianco. L'animo suo energico non permettendo-

gli di abbracciare lo stato ecclesiastico, cui veniva desti-

nato, egli abbracciò invece la carriera delle armi , nella

quale in pochi anni fece i più rapidi e sorprendenti pro-

gressi. Degno di stare a paro con Scipione l'Affricano,

e con Filippo il Macedone, avverte il celebre Segreta-

rio fiorentino, che sarebbe facilmente riuscito maggiore

di amendue, se invece di Lucca avesse avuto per patria

Roma o la Macedonia.

La morte di Castruccio sollevò dall'angoscia varj po-

poli della Toscana , che celebrarono feste per sì lieto
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avvenimento. Ma i Pisani non poterono goderne
,
gian-

chè fra essi ritornato il Bavaro, e scacciati i figli di Ca-

struccio medesimo, divennero nuovamente sua preda, ed

aggravati furono delle più eccedenti contribuzioni. Non
molto dopo ridottosi in Pisa anche l'antipapa NiccolòV
con sette cardinali da lui creati in Roma, si volle nuo-

vamente procedere alla nuova deposizione del legittimo

pontefice^ ed ecco la citta avviluppata nelle miserie di

un tirannico governo , e nel doloroso affanno di un in-

terdetto. Se non che peggiorando gli affari del detto

imperatore in Italia, per cui fu obbligato a ritornarsene

in Germania, Pisa allora potè alleviare i suoi mali, scuo-

tendo il giogo della guarnigione tedesca e del suo vica-

rio Tarlatino da Pieiramala , uno dei signori dWrezzo.

Ammirabili furono le provvidenze prese in questa

occasione dal conte Bonifazio Novello della Gherarde-

sca per introdurre in città le milizie tedesche ribellate

al Bavaro sotto il comando di Marco Visconti, e per di-

scacciarne il vicario imperiale coi suoi soldati, e

1529 ristabilire il governo indipendente della repub-

blica. La gloria di si felice impresa guadagnò

talmente a Bonifazio 1' estimazione de' grandi ed il fa-

vore del popolo , che subito fu acclamato signore di

Pisa^ e in tal guisa la famiglia de'Gherardeschi fu rein-

tegrala nell'onore del principato pisano.

Vigilante, moderato e savio nel comando
, potè in

breve Bonifazio ricomporre alla quiete le cose interne,

com' anche utilmente maneggiarsi per gli affari esterni.

Per lui infatti vennero i Pisani a concordia cogli altri

popoli della Toscana, col re Fioberto di Napoli , e col

pontefice Giovanni ; in conseguenza di che cessate af-

fatto le ostilità, recuperarono varj castelli, e liberati fu-

rono dall' interdetto . Vero è però che inviar doverono

8*
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in Avignone l'antipapa Niccolò V; lo che seguì dopo la

sua ritrattazione, e dopo la certezza di un favorevole

accoglimento per parie de] legìttimo pastore . Oltre a

ciò comennero i Pisani di non più ingerirsi nelle cose

di Lucca, benché ne avessero un certo tal quale diritto

per la ragione che ne adduciamo. Marco \ iscontì, non

credendosi del lutto sicuro in mezzo ai Tedeschi che lo

avevano creato loro capo, erasi trasfei^ito a 1 irenze per

trattare della vendita di Lucca .. In qnel frattempo i

suoi luogotenenti aprirono un eguale trattalo co' Pisani,

i quali temendo d essere prevenuti dai Fiorentini in si

notabile acquisto , strinsero il contratto pel prezzo di

sessanta mila fiorini ; ma questo non ebbe mai il suo

effetto, perchè di troppo corsero i Pisani uell'anticipa-

re una parte delle somme senza ostaggi

.

L'esito felice di questi trattati e i generosi doni del

pontefice furon di gioia per la cilti^ e di gloria pel

Gherardesca, il quale venne in molta reputazione non

tanto presso i suoi, che presso i principi d' Italia (88).

Le somme ciu-e in appresso impiegate nel sostenere vi-

gorosamente la guerra contro la repubblica di Siena, e

nel sopire quindi onorevolmente ogni contesa
, gli ac-

crebber fama e invidia al tempo stesso. Non pochi ghi-

bellini, mal sofìVendo la sua maggioranza, cominciaro-

no ad eccitare nuove turbolenze , e a spargere i semi

(88) Venti magnifici vestimenti e diplomi s' inviarono dal

Pontefice per decorare ahrettanti cittadini pisani ; e al conte

Fazio, oltre il castello e la corte di Pareta , fu concesso il

priorato di san Murtino in Rinsica , ove erano uno spedale

con orti e case. In virtù di questa donazione n;icque il pen-

siero al detto Conte di fondarvi un monastero per quaranta

monache, ed una più ampia chiesa, com'è T alluale, per cui

lasciò i fondi opportuni,
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di una guerra civile . Fu ordita una congiura
,

capi della quale furono i Gualandi , ì Lanfran-

clil, i Gaetani, gli Upezzingbi ed i SIsmondi , di con-

certo con Mastino della Scala signor di Verona, allora

padrone di Lucca, a cui era promessa la signoria di Pi-

sa. Si cercarono motivi per mettere il popolo in dlsor'

dine, ed eccitarlo alla rivolta . Una disputa scoppiala

nel Consiglio, onde supplantare il cancelliere degli of-

fizj Michel Laute da Vico, ministro del Gherardesca
,

somministrò motivo a Benedetto Maccaroni, della fami-

glia Gualandi, di chiamare il suo partito alle armi. Già

rotte le carceri, invasa la cancelleria, arsi i libri de'cre-

diti dello Stato e quelli de'Malefìzj , era la città per es-

ser data in mano alle truppe di Mastino
;
quando il

conte Fazio, con piena conlìdenza nella sua virtù e nel

carattere generoso della nazione, presentatosi al popolo,

si dette a smascherare il tradimento, e ad offrire la vita

purché la patria fosse salva . Moltissimi cittadini uni-

ronsl allora al suo partito, che era alle mani co' nobili

sulla piazza di san Sisto: e questi, pericolando, si vide-

ro costretti a ritirarsi in ordinanza verso la porta del

lido o delle piagge, onde aspettare il rinforzo da Luc-

ca, barricando il vichi ponte alla Spina . In tale fran-

gente suonavasi a martello la campana degli Anziani
,

pubblicavasl per la citta l'imminente arrivo dei Lucche-

si, ed accorrevasi da ogni parte al barricato ponte, ove,

dopo una zulFa crudelissima, si toglieva ogni ostacolo, e

si cacciavano i rivoltosi dalla città.

Nel giorno appresso adunatosi il Consiglio per volerò

dello stesso Conto, si fece questi a dichiarare cessata la

sua autorità 5 ma ciò inutilmente, che le più vive e ap-

j)asslonate acclamazioni e la piena uniformità de'sufrragi

non lo permisero; mentre anzi gli si accrebbero
, per
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maejglore sicurezza e onorificenza, di mille cinquecento

soldati forestieri le masnade destinate per la di lui di-

fesa. Volle esso allora risolutamente che si abbandonas-

sero le crudeli pratiche, alle quali, secondo l'uso di

quei tempi , conducevano le private vendette e 1' abuso

della potenza, porgendo un grande esempio di modera-

zione col richiamo in seno della patria di tutti i com-

promessi, e col diritto della libera ammissione a tutti

gli uffizj della repubblica. Ricondotta cosi la quiete in-

terna , si aumentò V affezione dei cittadini pel Conte, e

si statui d'erigere un grandioso monumento, che in se-

gno di gratitudine e d' onore tramandasse ai posteri la

memoria del fatto. Fu questo la bellissima torre

1356 detta la Vittoriosa , eretta sulle rovine dell'an-

tica chiesa di san Barnaba alla scarpa del ponte

della Spina, e demolita in seguito ai tempi di Cosimo I

de' Medici « per inconsiderato consiglio (dice il Tronci)

ce d' un architetto , che avea più del maligno che del

ce pratico ^3 (89).

Siamo ora ad accennare due gravi calamità, che afflis-

sero Pisa sotto il regime del prelodato Conte avanti il

fatto poc' anzi riferito , la prima delle quali si estese a

tutta la Toscana, l'altra alla sola citta di Pisa. Per una

pioggia impetuosa di quindici giorni continui crebbe

1' Arno in tanta abbondanza d' acqua , che rompendo e

soverchiando le sponde, produsse una delle più forti

inondazioni, di cui s'abbia memoria. I piani tutti som-

mersi dal Casentino al mare 5 le colline e le montagne

spogliate del loro terreno; villaggi affatto distrutti , fu-

(89) Resta tuttora 1' imhasamento antico della torre di fi-

gura rotonda, sopra cui vedesi una moderna fal)hrichetla

ottangolare ad uso di conserva per le acque potabili.
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rono per non breve tempo di tristissimo spettacolo agli

atterriti Toscani. Pisa, situata in piìi basso luogo, non

si sottrasse a più grande infortunio, che per la nuo\a

strada che le acque si aprirono al di sotto della citta
,

rovesciandosi per meta neW limaccio y e per l'altra nel

Ietto del Serchio (90). La successiva sciagura di Pisa

fu cagionata da una furiosa tempesta di venti e piogge,

accompagnati da spessi e focosi lampi, la quale aprendo

da tre lati l'altissima torre de' Visconti situata presso la

chiesa di san Felice
,
oggidì Archivio dell' Opera del

Duomo, e cadendo con strepito spaventevole sopra gli

attigui portici della piazza Suoria , recò la morte a più

di cinquanta persone ivi raccolte, e la desolazione in seno

di numerose famiglie (91).

11 conte Fazio , siccome avvertimmo, intento sempre

a beneficare la sua patria, andavasi ora occupando nel-

V ampliare la piazza degli Anziani , e nel rendere più

ragguardevole la città restaurando il pubblico Ginnasio,

pel quale si accrebbe tanta celebrità al nome pisano. In

fatti i felicissimi ingegni, di cui è andato e va tuttora

gloriosamente superbo, parlano ben chiaro alle

1359 nazioni ed ai secoli. Ricercati e invitati uomini

famosi in ogni maniera di utili discipline ^ fra

cui il famoso Bartolo e VArsendi giureconsulti, fu tale

l'affluenza degli studenti co^ncorsi da ogni parte di Eu-

ropa, che abbisognò dividerli secondo le loro nazioni e

lingue, in Alemanni, Spagjmoli
,
Portoghesi , Fiammin-

(90) Narra il Tronci , che I' acqua in città arrivò a tale

altezza da cuoprire la mensa dell' altare nella chiesa di san

Sebastiano .

(91) Era appellata Suoria la piazza ove facerasi mercato

ci' immondi animali .
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di, Romani, Liguri, Toscani, Sardi e Baleari, In segui-

to Clemente VI diede la sua approvazione a questo sì

utile stabilimento, privilegiato del sacro deposito delle

Pandette destinate a illuminare tutti i popoli dell' Eu-

ropa (92) .

Né qui ristavansi le beneficenze del Conte. Prenden-

do un vivo interesse per qualunque oggetto capace a

promuovere il pubblico bene, stabiliva co' Genovesi di

mettere in corso dieci galere per parte a protezione del

commercio ; fondava spedali e case per gli orfani abban-

donati ^ abbelliva e decorava la città di nuovi edifizj^ de-

stinava varj fondi pel mantenimento delle quattro son-

tuose fabbriche della Metropolitana -, faceva ricostruire

il ponte a marcj ordinava T escavazione de' fossi intorno

alla citta dalla parte del borgo di san Marco -, fortificava

e adornava le mura verso la porta Legazìa
,
oggi detta a

Mare; e conoscendo a tempo la somma difficolta di con-

servar la pace colla repubblica fiorentina, la quale ve-

devasi determinata all'acquisto di Lucca, si dava a rin-

forzare i castelli vicini, e costruiva altra rocca nell'im-

portante castello di Vico.

\euuto a morte quest' uomo rarissimo

Dicembre nell' ancor fresca età di anni 43, profondo

1541 fu il duolo de' suoi compatriotti e di quasi

tutti i popoli toscani, che ormai tenevanlo

qual benefico pacificatore. Le spoglie mortali si collo-

(92) Tutto ciò resulta dngli Statuti accademici ec. Il eli.

Cav. Dal Borgo, nella sua Dissertazione siill'oi igine dell' U-

niversità pisana^ dimostra chiaramente, che priiiia ancora

della restaurazione fatta dal conte Bonifazio, e del diploma

di Clemente VI che fu dell'anno i343
,

s'insegnarono le

ACÌ€nze in Pisa con pubblica autorità ed in pubbliche scuole.
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carono senz'alenila memorin, conforme alla sua prescri-

zione, nel deposito in c(ii giacevano Bonifazio il veccliio

e Gherardo di lui padre. Virtuoso in tutta la sua \ita
,

seguitò anche in morte ad amare il suo popolo , come

amava la sua famiglia, traendosene luminosa riprova

dalle ammirabili disposizioni testamentarie che in par-

te riferiamo. Splendido trattamento per l'uìiima sua

moglie Isabella, per la contessa Teodora di lui zia pa-

terna, e per Agostina di lui sorella . Benefizj estesi a

lutti g]i altri di lui parenti, ed in particolar modo \erso

gli eredi del famoso conte Ugolino, e verso Gherardo e

Bernabò figliuoli del conte Ranieri
,
già signore di Pisa.

Perdono d'ogni ingiuria ai fìgUuoli di Gastruccio suoi

cognati, col rilascio di fiorini cpiattro mila e di un gran

valsente di perle ed altre cose preziose. Gratificazioni

magnillche a tutti i suoi familiari. Quindi elargita co-

piose agli Agostiniani, Carmelitani, Domenicani, Mino-

ri conventuali di Pisa, ed altri monaci del distretto pi-

sano , di Lucca, dell' Alvernia e di molti altri luoghi .

Vastissime tenute alla chiesa metropolitana di Pisa. Ge-

nerose elemosine ai po\eri non solo di detta citta e del

contado, ma eziandio di Lucca, Pistoja, Garfagnana,

Parma e Reggio. Disposizioni per rivestire i carcerati.

Destinazione dell'ampia tenuta di Vicarello peri poveri

vergognosi. Grandiosi possessi alla Pia Casa di Miseri-

cordia, che volle ancora istituirla erede nel caso che

mancasse, conforme accadde non molto dopo, la di lui

discendenza

.

I Pisani, che tuttora proseguono a risentir copiosa-

mente gli eiTetti di sì rara liberalità, lo hanno in seguilo

paragonato al magnifico Lorenzo de' Medici, per la somi-

gllairza delle circostanze in cui essi esercitarono tanta vir-

tù e valore, e che saran l'oggetto di grande e perpetua
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ammirazione. Entrambi dì un carattere dolce ed uma-

no, seppero egualmente conciliarsi 1' affezione universa-

le. La gratitudine de' Fiorentini era impegnata per la

fresca memoria di Cosimo,pater patriae, come quella

de' Pisani per la ricordanza de' benefizj di Gherardo e

di Bonifazio il vecchio . La repubblica di Firenze pa-

cificata per mezzo di Lorenzo col re Ferdinando di

Napoli 5 la repubblica di Pisa , col re Roberto e coi

popoli toscani, per le cure di Bonifazio > Fu Lorenzo

in altissima estimazione presso i forestieri: e il Gherar-

desca fu venerato come il pacificatore dell'Italia . La

congiura de' Va zzi e de' Saluiati ebbe lo stesso fine

della congiura de' Gualandi e de' Lanfranchi . Il

Magnifico fu amante di ogni utile disciplina , e pro-

lettore beneficentissimo di tutti gli uomini di lettere; e

il Gherardesca ebbe la gloria di esser considerato il

fondatore o restauratore dell'Università pisana. Ambedue
sempre accesi del desiderio di abbellire le loro città

;

ambedue opulenti e liberali all' estremo ; ambedue in

età ancor fresca di quarantaquattro e di quarantatrè

anni parvero involati alle loro nazioni, che ne compian-

sero la perdita con la più grande acerbità del dolore .

Tanta fu l'affezione de' Pisani alla memoria di si

grand' uomo, che in luogo di esso non dubitarono di

eleggere nuovo signore di Pisa il conte Pianieri di lui

figliuolo 5 benché ancora fanciullo e nell' età di undici

anni , che il padre lasciatp aveva alla tutela del conte

Tinuccio della Rocca.

Decaduti intanto estremamente gl'interessi di Mastino

neir alta Italia per la perdita di quasi tutti i suoi stati,

nò potendo ora più mantener Lucca sotto il suo domi-

nio, si decise a venderla a chi maggior prezzo glie ne

offerisse. Entrato contemporaneamente in trattative coi
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Fiorentini e co'' Pisani, stretto infine dalla necessità e dal

timore, si accordò coi primi, \endendo loro Lucca per

soli fiorini centomila, mentre che dal contratto compari-

va per dugento cinquanta mila ^ e ciò per giustificare

presso i Pisani la preferenza data agli emuli loro . Ma
il ripiego non fu -valevole ad acquietare questi ultimi

,

e tanto meno allorché intesero dalla bocca del priore

degli Anziani, che i Fiorentini di già vantavano con tale

acquisto di porre steccati fino al piede delle loro mu-

ra, e poscia ridurli in servitù colle privazioni e colla

fame . Dietro un consiglio generale, nel quale fu deci-

sa la guerra , si dettero a riunire tutte le forze loro il

più sollecitamente che poterono^ s'impadronirono di

alcune castella, e Lucca stessa assediarono avanti che

occupata fosse dai compratori. Quindi , accomunate le

ricchezze de' privati all'erario pubblico, si procacciarono

alleanze, e collo sborso di cinquantamila fiorini d' oro

rafforzati furono da Luchino Visconti, signore di Mi-

lano, di mille cavalieri sotto la condotta di Giovanni

Visconti da Oleggio suo nipote. Altri soccorsi ebbero in

seguito dai Gonzaga, dai Correggeschi e dai Carrara
;

altri ne riportarono per mezzo degli esiliati fiorentini

refugiati in Pisa, dai conti Guidi, dagli Ubaldini ,
dagli

Ordelaffi, e da tutti i ghibellini di Toscana e della Ro-

magna. Dall' altra parte i Fiorentini, sbalorditi in prin-

cipio da tale aggressione , si rivolsero anch'essi a spade

straniere, onde raccogliere un' armata capace di attac-

care i Pisani nello stato di Lucca. Quest'armata com-

posta di tremila seicento cavalli ed oltre diecimila fanti,

somministrati in gran parte dagli Scaligeri
, dagli E-

stcnsi^ dai Senesi, dai Perugini e dalle terre guelfe di

Toscana e di F».omagna, entrò finalmente in campagna

comandata da Matteo di Pontecarali di Brescia, in al-
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lora capitano della guardia . Passata sul territorio pi-

sano , si dette a devastarlo fin presso la città , onde

astrigiiere gli assedlanti a decampar da Lucca; ma inu-

tilmente, perocch' essi non mossero dalle loro Irlncere,

disposte ed afforzate conforme ai precetti dell' arte mi-

litare . 11 generale fiorentino s' inoltrò allora per Val-

di-Nievole sul territorio lucchese , stante il bisogno in

cui trovavansi gli assediati di nuovi difensori e vettova-

glie; e a un dato segnale s' aprì di notte il passaggio

sopra un punto che attaccò di concerto co' medesimi

,

facendo entrare in città il bramato soccorso e i commis-

sari de' due governi. Inorgoglito da tale successo, e pie-

no di fidanza nella maggiorità delle sue forze , sfidò

poscia i nemici a battaglia, che fu subito accettata. Presso

alla Ghiaja, in luogo appositamente appianato, seguì l'af-

fronto delle duearmate;la fiorentina divisa in due grandi

corpi quadrati, la pisana in tre, in colonna di profondi-

tà più che di fronte. Da principio, duro e sanguinoso con-

flitto a vantaggio dei Fiorentini, che rotte le due prime

linee pisane coli' ajuto della guarnigione di Lucca, tras-

sero prigioni la maggior parte dei loro capi, fra i quali

Visconti d'Oleggio. In seguito, vittoria completa a favore

dei Pisani
,
perchè piombata la loro terza schiera con-

dotta da Ciupo degli Scolari sulla prima divisione fio-

j'cntina , valse a sconfiggerla e redimere i prigioni, tran-

ne il Visconti, nell'atto che i saccomani pisani, penetrati

dopo lungo giro fra la seconda divisione e la salme-

ria nemica , vi suscitavano 1' allarme e lo scompiglio .

Per questa rotta perderono i Fiorentini da due mila

uomini tra morti e prigionieri , col capitano generale

e molti personaggi di alto conto. Rimessi però dallo

stupore , cercarono di afforzarsi con nuove alleanze
,

per ricominciare più vigorosamente la guerra nella
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seguente campagna. Riunita infatti un'armata di cin-

quemila uomini di cavalleria e diecimila fanti, oltre le

masnade distrettuali , elessero a capitano generale Ma-

latesta de' Malatesti signore di Rimini , e mossero per

Lucca, ove i Pisani continuavano l'assedio, affidati ora

al valore del conte Nolfo da Montefeltro. Questo esper-

tissimo capitano , conoscendo di non poter condurre i

suoi con vantaggio contro le forze di gran lunga supe-

riori de' Fiorentini, cercò di combattere colla dilazione,

perchè dilazionando sempre più aumentavano le neces-

sità dei Lucchesi. È qui però che i Pisani, per ottene-

re la signoria di Lucca , ed a scansare nuovi combatti-

menti, proposero perfino il pagamento di grossa somma
di danaro, e di diecimila fiorini d'oro di censo annuale

perpetuo ; lo che si rigettò dai Fiorentini, credendo ma-

lamente di restarsi troppo al di sotto, col cederne il pos^-

sesso a qualunque si fosse condizione. Lusingatisi invece

di poter comprare il capitano de' Pisani
,

dopo essere

«tati gran tempo inoperosi, si accorsero dell'inganno, e

si dettero a cercare tutte le vie di tirare i nemici a bat-

taglia , o di forzarci loro trinceramenti; ma i tentativi

riuscirono inutili, poiché le inondazioni del Serchio ren-

devano ora le operazioni più disastrose. Stancato infine

il condottiero Malatesta, levò sconsideratamente il cam-

po, e con lungo giro si portò ai danni di Pisa. La guar-

nigione di Lucca
,
perduta allora ogni speranza

1342 di soccorso, consentiva ai Lucchesi di capitolar-

ne la resa, salva la libertà di ritirarsi con tutte

le bagaglie .

L'acquisto di si nobìl città, dopo si lungo e acerbo

contrasto, recò sommo giubbilo ai Pisani j ma non per

tanto dovremo annoverare questa campagna fra le più

gloriose dei medesimi, perchè l'armata loro era quasi
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totalmente composta di truppe mercenarie che allora

scorrevano F Italia , e combattevano per quello clie il

meglio le pagava. Le feste per solennizzare Tatto di tal

sommissione si fecero col piìi magnifico apparato , e in

tale circostanza grandissime furono le dimostrazioni di

affetto usate verso il giovinetto conte Ranieri. D'altron-

de i Fiorentini, addolorati per l'accrescimento di forze

de' nemici, per la gara perduta, ed il puntiglio umiliato,

spogliavano del comando il generale Malatesta, accusa-

to d' inesperienza e di viltà, e mozzavano il capo a Gio-

vanni de' Medici, loro commissario in Lucca , accusato

anch' esso di negligenza nella cura delle cose di quella

città .

In luogo del Malatesta eletto venne a capitano e

conservatore del popolo in Firenze Gualtieri conte di

Brenna e duca di Atene, il quale riuscì in seguito a

farsi proclamare signore per tutta la vita . Uno dei

suoi primi atti fu la pace coi Pisani , credendola egli

utile a confermare il suo dominio . I patti furono che

per la libera signoria di Lucca pagar dovessero i Pisani

un annuo tributo di ottomila fiorini, ed accordare per

cinque anni 1' assoluta franchigia nei loro porli ai Fio-

rentini oltre al richiamo dei respettivi fuorusciti e la

restituzione dei prigionieri.

Per questa pace tornato in Pisa il Visconti d'Oleggio,

non andò guari che si rese ingrato alle attenzioni dimo-

strategli, congiurando con alcuni capi dell'antica nobiltà

e coi figli di Castruccio contro la parte del conte Ra-

nieri; ma scopertasi la trama, dovè ben presto il Vi-

sconti uscire dalla citta insieme ad altri congiurati . Il

signor di Milano, senza considerazione alle ragioni dei

Pisani, fece tosto imprigionare gii stalichi da esso rite-

uuti , e rimandò Oleggio in Toscana alla testa di mia
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grossa armata per vendicare gli asserti oltraggi . Scen-

dendo per la via di Pietrasanla, accorsero i Pisa-

1344 ni a contrastargli 11 passo, ed a guarnire il forte

di Motrone; ma privi allora di mia schiera di

millecinquecento cavalieri tedeschi e duemila fanti, non

vollero gran fatto esporsi , e si ritrassero ordinatamente

schierati a cuoprlr Pisa e Lucca. L'armata lombarda

penetrava frattanto in Val di Serchio , marciava a Fu-

cecchio, guadava poi l'Arno
,
saccheggiava la pianura ,

nè vedendo moti a suo favore, voltava la marcia alle

maremme, ove dovè combattere un clima più perico-

loso dei nemici . Infine per ottantamila fiorini d' oro ,

che le sborsarono i Pisani, sloggiò dal loro territorio e

ripassò gli Appennini.

Liberati cosi i Pisani da questi nuovi nemici, ingran-

diti di stato e di littorale , tratto a loro il commercio

dei Lucchesi , retti da un principe munlficentissimo ,

qual era il conte Ranieri (93), potevano e dovevano go-

dere di una piena felicità; ma ripullulando invece i

germi di corruzione, si risvegliò fra essi l'atrocità dei

partiti, che trassero infine la nazione ad irreparabile

rovina . Il conte Ranieri, non potendo per la sua

1347 età guardarsi dai tradimenti, rimase vittima di

una congiura. Si volle che ad un desinare egli

fosse stato avvelenato con alcune ciliege , e fu creduto

che Tinuccio e Dino della Rocca avessero dato mano

(gS) Il detto Conte, oltre agi' Imprestiti fatti ad un gran

numero de" suoi concittadini , aveva già somministrato del

proprio dieci mila fioriiji d'oro per fortificar le mura della

città dalla porla al Parlascio alla porla Calcesana
;

per cui

gli Anziani con atto solenne dichiararono spettar le medesimi

me alla di lui famii^lia.
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a rruesto assassìnio (94) . Yennero allora in campo Ga]>

brìello ed Ugo di Montescudajo ed altri Glieràrdeschi

per farne \endetta . A questi si unirono i Roncioni

,

gli Alliata ed altri potenti cittadini , dei quali fecesi

capo Andrea Gambacorti per la superiorità dei suoi

talenti e delle sue ricchezze. I conti della Rocca furono

seguitati da Gherardo e Bernabò della Gherardesca, figli

del vecchio conte Ranieri, dai Casalei, dagli Scaccieri,

dai R.osse]mini, e da altri soggetti nobili e popolari. Da
qui ne vennero le due opposte fazioni de' Bergolìni, e

de' Raspanti^nom\ che per disprezzo si davano le due

parti (95). Ognun sa le scene di desolazione e di san-

gue prodotte in Firenze ed in Pistoja dalle fazioni dei

Bianchi e de' Neri ; ma di queste niente meno fune-

ste riuscirono a Pisa quelle de' Bergolini e de' Ba-
apanti. Disciolto ogni vincolo di civil comunione, i due

partiti finalmente si azzuffarono , e ne accaddero non

pochi incendi di case . Vincitori i primi , fu decorato

il Gambacorti del titolo di capo e difensore della re-

pubblica pisana ; titolo non già di semplice onore, ma
di autorità poco meno che assoluta , che conservò fino

alla morte succeduta tre o quattro anni appresso, e che

tramandò ai suoi figli ed eredi . A. tali disav-

1347 venture , si aggiunsero due grandi naturali fla-

1548 gelH, che desolarono in gran parte l'Europa, la

(94) Fu S'^polto in san Francesco con solennissime esequie.

(95) Chiamavasi l'una de' Bergolini, dal soprannome Ber-

golo dato al conte Ranieri dai suoi nemici, onde sparlare di lui

con più franchezza j dicevasi l'altra de Raspanti, per signifi-

care il mal talento d'ari icchirsi coi beni del pubblico, come

persone la maggior parie impiegale nelle finanze.
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fearestia e la peste ; ma non per questo si estliisero in

Pisa le civili discordie (96) .

Sette erano i figli d'Andrea Gambacorti, che dopo la

morte del padre concordemente provvedevano al buon

governo della repubblica. Determinati a mantenere la

pace colle genti vicine , fiu^on solleciti di far ri-

1551 cusare l'alleanza proposta in Consiglio dal signor

di Milano per via di ambasciatori in pregiudizio

dei Fiorentini , dimostrando egualmente perigliosa la

vittoria o la disfatta, stante l'estesa potenza del Visconti

e la sua sfrenata ambizione. Frattanto il timore del

medesimo teneva sempre in agitazione i Fiorentini , i

quali ora volgevansi al papa, ed ora a Carlo IV di Boe-

mia re dei Romani , stimolandolo a scendere in Italia

con promessa di pagar per loro parte dugentomila fiori-

ni d' oro

.

Eccitato dai ripetuti inviti, calava finalmente il re

Carlo in Italia, per passare a Roma e farvisi coronare

imperatore. Ma d'altra parte i Gambacorti, temendo

che questa venuta non alterasse la loro fortuna e

4534 quella della repubblica, mandarongli ambasciatori

(96) Trattasi qui della terribile pestilenza descritta dal ce-

leberrimo Boccaccio nella Introduzione al suo Decamerone.

Una flotta genovese che tornava dalla presa di Chlos e di Fo-

chia, unitamente ad un convoglio di navi mercantili di sua na-

zione proveniente dal Mar-nero, furono gli apportatori di un

morbo così fatale. Due di dette navi si scaricarono neiremporio

di Pisa, alcune in Sardegna, altre in Genova e ne' porti delle

riviere j ed al primo trarre di stiva quelle mercanzie si sp^irsfl

il contagio, e si rese io poco tempo orribilissimo. Pisa ebbe a

perdere più di settanta per cento della sua popolazione, e per

ripopolarsi dovè chiamare nel suo seno le genti stanziate n< lie

sue maremme : ciò fu causa che quelle terre, divejiule so-

linghe , si resero dipoi insalubri,
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a Mantova per convenire delle condizioni, le quali furo-

no di confermare i privilegi ottenuti da' suoi antecesso-

ri , e di ceder Lucca a titolo di feudo, creandone yicari

deir impero in perpetuo gli anziani di Pisa, per cui si

obbligavano al pagamento di fiorini sessantamila da con-

targlisi in quattro rate.

Di li a non molto recavasi l'imperatore a

Pisa, accompagnato da mille uomini di cavalleria.

Faceva solennemente il suo ingresso per l'antica

porta al Leone, ove erano convenute tutte le magistra-

ture , e lo stesso arcivescovo Scherlatti con tutto il cle-

ro
^
passava al Duomo sotto un nobilissimo baldacchino,

e dopo le solite ceremonie conducevasi fra gli applausi

popolari alla casa dei Gambacorti già magnificamente

preparata (97). Onori consimili si praticavano all'im-

peratrice sua moglie, giuntavi in seguito con quattromila

a cavallo che la scortavano

.

La presenza dell' imperatore in Pisa, il suo spirito di

giustizia unito ad una certa affabilità, dette animo all'ab-

battuto partito àe Raspanti di esporre le oppressioni sof-

ferte in varj modi dall' opposta fazione , e l' ingiuriosa

cacciala di molti loro amici dalla citta. Questi, deside-

roso di ridurre gli animi a concordia , fece congregare

il pubblico Consiglio in Duomo; ove appena adunato, il

conte Paffetta di Montescudajo ( uno de' capi Raspanti

tornato in Pisa a servizio dell' imperatore) si diede a tu-

multuare con tutti i suoi partitanti sulla piazza della

chiesa; pel quale motivo i Gambacorti, accortisi che la

loro autorità stava per cadere, pensarono sagacemente di

(e)-;) La casa de' Gambacorti stava allora in via santo

Egidio, ov' era un bellissimo giardino con varj accessorj di

delizi'! .
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cedere al tempo, rilasciando la signorìa di Pisa a Carlo.

Ma, per le durezze dei soldati tedeschi, non tardarono

a pentirsi i due partiti dell' aver sacrificata la libertà

alle loro passioni 5 laonde riunitisi i capi delle due sette,

i Gambacorti ed il Patìetla, chiesero all'imperatore di

restituire ai loro concittadini quei privilegi, ai quali essi

avevano rinunciato . Acconsenti Carlo al desiderio del

popolo , cui prima fece ricercar pubblicamente se que-

sto era di fatto il suo volere^ e lasciò la signoria, ripri-

stinando le magistrature repubblicane composte allora

di un egual numero d'individui d'ambedue le parti.

Avviossi quindi per Siena alla volta di Roma , ove de-

corato dell' imperiai diadema , dovè ripartire io stesso

giorno della sua incoronazione, perchè così erasi conve-

nuto . Tornato in Pisa , trovò che vi regnavano le solite

discordie, ad onta della pacificazione a lui vantata dai

£izionarj
;
procurò di nuovamente acquietare i dissidenti,

e forse sarebbeyi riuscito , se per certe pratiche tenute

coi Lucchesi non fosse caduto sospetto nel popolo, ch'esso

per danari fosse disposto a restituire a quelli la libertà.

Nè il popolo ingannavasi; chè già il trattato era per

mandarsi ad esecuzione, quando appositamente fu attac-

calo il fuoco di notte al palazzo degli Anziani, ove al-

lora dimorava l'imperatore; dimodoché dovè sloggiare,

e ridursi alla canonica del Duomo. Infatti Cesare erasi

fatto consegnare con strattagemma 1' Augusta , cosi

chiamata la cittadella fabbricata da Castruccio intorno

al suo palazzo in Lucca; quindi, alla vista di una parte

del presidio pisano che tornava da quella città, l'indigna-

zione ,si accrebbe, e piìi di centocinquanta dei soldati

tedeschi restarono vittime del furor popolare. Allo stre-

pito di tanta sollevazione 1 imperatore e sua consorte

erano sul punto di allontanarsi dalla città ,
quando il

3
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Paffetta e suol aderenti , valendosi dell' opporluniik di

abbassare i nemici, gli si fecero incontro, alto gridando:

Santa corona, non temete, muojano li traditori

Gambacorti ; perocché sopra essi riversarono la cagio-

ne di tanti moti. Imprigionatisi allora quegl'individui

della famiglia ch'erano presso Carlo , si corse alle loro

case, si saccheggiarono ed arsero, col massacro dei lo-

ro partigiani che opponevano resistenza.

Saputasi in questo dai Lucchesi la sedizione de' Pi-

sani, credettero giunto l'istante della loro liberazione, e

si levarono a rumore. Corsane a Pisa la notizia, le cam-

pane della repubblica suonarono a martello. Le fazionij

per salvare i diritti della lor patria , obliarono ad un

tratto gli odj, e corsero infuriate a sostenere la guarni-

gione pisana in Lucca , eh' erasi tenuta in possesso delle

porte e delle mura. Colà si azzuffarono coi sollevati, e

li repressero^ quindi coi Tedeschi che occupavano la

sopramentovata cittadella, e gli costrinsero ad evacuarla.

L'imperatore vedendosi allora mal sicuro in Pisa, dopo

aver fatto ingiustamente decapitare cinque dei Gamba-

corti, e gli altri esiliare in vendetta delle perdile soffer-

te nella sollevazione dianzi accennala, si affrettò di par-

lire alla volta della Germania (98) .

Dopo la caduta dei Gambacorti (99) ritornò Pisa

(98) L'esecuzione ebbe luogo sulla piazza degli Anziani ,

(Iella quale eran chiuse latte le strade dalle guardie tedesche.

I decapitati furon sepolti in san {"rancesco in una tomba

avanti 1' aitar maggiore .

(99) È qui da notarsi che 1' autore della loro ruina, il conte

PatFetta, che ora aspirava alla signoria della citlà, fu anch'esso

ai restato e mandato a Lucca nel castello dell'Augusta, ove in

breve morì , non senza sospetto di veleno.
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la buona armonia die da più anni mantenevasi tra le

due più potenti comuni della Toscana. Nacquero i pri-

mi dissapori da un ordine promulgato dal nuovo gover-

no , che tutte le mercanzie eh' entrerebbero nel porto-

pisano pagassero un' imposta di due denari per ogni lira

del loro valore j e ciò in veduta d'armare alcune galere

per sicurezza del commercio . Reclamarono i Fiorentini

il dovuto riguardo alle loro franchigie, ma invano, con-

tando i Pisani sulla necessità che gli altri avevano del

loro porto. Essi però non si sottomisero , e pre-

1537 sa la risoluzione inaspettata di abbandonar Pi-

sa, aprirono porto a Talamone nella maremma
senese, assoggettandosi piuttosto, come avviene nelle pic-

che, a gravosissime spese e ad un lungo e dispendioso

trasporto delle loro merci . Scemate cosi le risorse pro-

venienti da quel commercio ai proprietarii, magazzinieri

e navalestri in Pisa, i nuovi Rettori si accorsero dell'era

rore, e si decisero al rimedio coli' abbandono di ogni

pretesa a danno dei Fiorentini . Ma perchè inutili tor-

narono le loro pratiche, se ne indispettirono, e caddero

nel nuovo errore di provocar la guerraj come se la sco-

modilà di quel porto, lontano da Firenze cento miglia ,

l'asprezza delle strade, la mancanza di fiumi navigabili,

non fossero state tante difEcolta da fare abortire da sè

quella misura, senza bisogno d'altro.

Le prime ostilità s' incominciarono dalla parte del

mare . I Pvettori di Pisa con alquante galere tentarono

di chiudere il porto di Talamone^ i Fiorentini d'altron-

de se lo assicurarono, col prendere a stipendio varie ga^

lere provenzali e napoletane. Si proseguirono in seguito

per la parte di terra, e primieramente con guerra co-

perta, spalleggiando sc^^retameuLe i Fiorcutiui una coii^
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giura ordita contro il governo da un agente di cambio,

detto Federigo del Mugnajo , di coacerto coi

d360 Gambacorti esuli da Pisa. Scoperta la trama la

stessa \igilia della sua esecuzione , diciassette

dei principali congiurati furon presi e condannati alla

morte. Venuti infine i due popoli ad aperta rot-

1362 tura , si mossero i Fiorentini con nriillecinque-

cento cavalli e quattro mila fanti , la maggior

parte venturieri, e sotto il comando di Bonifazio Lupo
di Parma si portarono alla devastazione del territorio pi-

sano . Unitisi ai Genovesi
, danneggiarono contempora-

neamente la riviera pisana, ne attaccarono il porto, rup-

pero la catena di ferro che lo attraversava in tutta la

sua larghezza , e ne mandarono i pezzi a Firenze qual

trofeo della loro vittoria. Per tutto V anno ancora con-

tinuarono i successi del fiorentino esercito , essendoché

i Pisani tormentati crudelmente dalla peste , che di

nuovo infieriva nell' Italia, non opposero quasi veruna

resistenza a tanti guasti.

Nell'anno seguente cessato il flagello, anche

1363 i Pisani cominciarono a battere la campagna
,

e sotto la guida di Pianieri de' Baschi attacca-

rono successivamente Altopascio e Santa Maria a Mon-

te, formando pure V assedio di Barga; mentre un al-

tro corpo d' armati s' impadroniva del castello di GelJo

nel Volterrano. Conoscendo però il bisogno di soccor-

si stranieri , condussero al loro soldo una compagnia

d'Inglesi, detta la compagnia bianca, composta di due-

mila cinquecento cavalieri e duemila pedoni : ma pri-

ma che questa giugiiesse, ebbero a soffrire qualche al-

tra perdila contro Pietro Farnese nuovo capitano dei

Fiorentini; il quale, fatto prigione il capitano nemico,

si spinse fino alle porle della città ^ ove per insulto
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fece batter moneta d' oro e d' argento (100) . Poco

però godè quel capitano i frutti della \iitorla, perchè

tornato in Firenze , dovè soccombere al contagio che

erasi anche la manifestato .

Giunta frattanto la compagnia degl' Inglesi ,
capo

della quale era Giovanni Acud , che i Toscani dice-

vano rigato , ì Pisani la riunirono sotto il comando

di Ghisello degli Ubaldìni, entrarono sul territorio fio-

rentino, scorsero prima sotto le mura di Pistoja ,
poi

sotto quelle di Firenze, ove per eguale sentimento di

vanità dispettosa batteronvi moneta, e tre asini lascia-

ronvi impiccati col nome di tre cittadini fiorentini (101).

Quindi saccheggiando ed incendiando scorsero la cam-

pagna tra Firenze e Prato, le Lastre, la vai di Pesa ,

ed una parte del Valdarno, e con gran prede ed infi-

nito numero di prigioni tornarono festeggianti alla pa-

tria. Il generale Ubaldini, come già il Farnese , non

godè il frutto delle sue vittorie, perchè assalito da una

febbre acutissima fini di vivere in pochi giorni.

Diminuita la peste, arruolarono i Fiorentini la com-

pagnia della Stella oltrepassante i duemila ca\alieri, ed

invitarono Paudolfo Malatesta a comandarla in unione

alle altre loro forze. Costui si portò all'incontro dell'e-

sercito pisano sotto il nuovo comandante Mometto da

Jesi, che già entrato pel Chianti nel^ aldarno superiore,

erasi improvvisamente impossessato di Figline. x\ccam-

(100) Di questi atti di disprezzo pascevasi allora la vanità

degl' Italiaoi belligeranti . Tale moneta aveva 1' impronta di

una volpe a rovescio sotto il san Giovanni.

(101) Su questa moneta è improntala la Vergine col figlio

in braccio, e nel rovescio l'Aquila imperiale che sta coirun*-

ghie sopra il fiorentiijo Lcoqe.
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patosi all' Incisa, narrasi che per malizioso artìtlzlo sta-

bilisse il Malatesta troppo largamente il suo campo, in

guisa da fargli avere una rotta ,
per così indurre la re-

pubblica con fine ambizioso a gettarsi nelle sue braccia.

Incontratosi nei fuggitivi, retrocedeva a briglia sciolta,

presentavasi alla signoria, ne raddoppiava il terrore , e

chiedeva di unire al potere militare, di cui era rivestito,

la potestà ancora civile, unico mezzo di salvare la citta.

Non assentivasl l' inchiesta, ed esso permetteva che una

parte dei nemici devastassero la campagna di Ripoli
,

benché superiore di forze . I Pisani vincitori all'Incisa,

lo furono egualmente presso Turrita, ove sconfìssero la

compagnia del Cappelletto , che tornava al soldo dei

Fiorentini. Quindi carichi di preda , dopo avere impu-

nemente saccheggiato il Valdarno, le campagne di Arez-

zo e il Casentino, si ridussero in patria.

Alla nuova campagna volendo i Pisani segui-

1364 tare la buona fortuna, oltre la compagnia degli

Inglesi, presero al loro soldo la compagnia di

Anichino di Bongarten, composta di tremila corazzieri o

barbute (102) , e tornarono sul distretto fiorentino

.

Grande fu al solito il danno arrecatovi con questa nuo-

\a escursione^ e giunti alle porte della città, vi si accam-

parono
,
superando alcuni trinceramenti coli' uccisione

di molta gente. Gli abitanti ne furono costernati, e nel-

la notte si accrebbe la loro agitazione, sul falso timore

che i nemici avessero occupato le mura \ il qual caso

poteva in seguito accadere, se il Senato coli' incanto di

cento quattordici mila fiorini d' oro non rimuovevane il

pericolo , facendo disertare gì' Inglesi e i Tedeschi

(lo-j) Da vasi questo nome ai corazzieri ledeselii, a motiva

della criniera ond' era ornato il loro caschelto.
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dall'armata pisana. Le cose allora variarono d'aspetto:

i Pisani trovatisi con soli milledugento Inglesi, e coli'Agii-

to loro capitano che vi rimase costante, doverono affret-

tarsi verso Pisa, insegniti adesso dalle truppe fiorentine

sotto gli ordini del conte Arrigo di Moiiforte . Questo

capitano, per tirare qualche vendetta di tanti oltraggi
,

si portò a campeggiare verso il mare, ove abbruciò

Porto-pisano e Livorno; dopoché, temendo di sorpresa,

fece tagliare il ponte di Stagno, e per la via delle col-

line si ricondusse a Firenze .

Non abbastanza vendicati i Fiorentini de' danni rice-

vuti dai nemici, mossero di nuovo sotto il comando di

Galeotto Malatesta, zio di Pandolfo, alla volta di Pisa

in numero di quattromila cavalli e undicimila fanti . ed

accamparonsi nelle vicinanze di Cascina a circa sei mi-

glia dalla citta. E come se giunti fossero in territorio

sicuro, non preser cura di fortificarsi, nè circondarsi di

vedette, lasciando perfino il capitano, per negligenza im-

perdonabile, che molti di essi si bagtìassero néirArno
negligenza ch'ebbe a costargli una disfatta (103). Im-
perocché erasi appena fortificato un posto im^ìortante per

opera soltanto di Manno Donati, quando i Pisani guidati

dall' Aguto si presentarono all'assalto. Aspro e lungo
fu il combattimento; ma finalmente battuti furono i Pi-

sani, perché inferiori di numero, e perché presi di fianco

da una compagnia di balestrieri genovesi , che combat-
leva al soldo dei Fiorentini . Mille furono gli uccisi e

duemila i prigionieri , che in trionfo condotti furono a

Firenze (lOi) . Si cercò allora la pace, ma sul momen-

(103) Fu questo il soggetto preso a trattare da MicherAn-
glolo nel celebre cartone smarrito.

(104) Questi per riscattarsi doverono in seguito fabbricare

quella Iclloja sulla piazza de' Priori in faccia «1 palazzo vec-

chio, delta anche oggi la loggia o Icltoja de' Pisani.
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to di concluderla restò intorbidata da una strana rivo-

luzione di cose sopravvenute in Pisa.

Giovanni dell'Agnello, mercante di una famiglia bor-

ghese del partito dei Raspanti , erasi spedito dai Pisani

a Bernabò Visconti di Milano, come a loro fedele allea-

to, per qualche sovvenzione di danaro; e il Visconti, per

mantenersi in Toscana un partito, coli' ajuto del quale

potere un giorno stendere il suo dominio su tutta la

provincia, gli aveva sovvenuti di trenta mila fiorini d'oro.

Conosciuto in tale occasione lo spirito ambizioso di quel

deputato pisano, s' offri d'assisterlo a insignorirsi di Pisa,

purché la rendesse dipendente dalla casa Visconti. Agnel-

lo, di ritomo in patria , osò proporre in Consiglio la

nomina di un signore annuale , affine di tenere più se-

grete le deliberazioni dello Slato, e in pari tempo indi-

cò a tale carica uno dei più virtuosi cittadini di Pisa
,

Pietro d'Albizzo da Vico, che veniva allora nominato

ambasciatoi^e per trattar della pace coi Fiorentini . Pie-

tro non condiscese al sacrifizio della patria 5 ma dopo la

sua partenza pel congresso di Pescia , ove trattavasi la

pace, Agnello rinnovò nel prossimo consiglio la sua pro-

posizione con tale insistenza , che infine éccitò qualche

sospetto. Questo si accrebbe ad una voce sparsa, ch'egli

adunava genti d'arme nella propria casa: se ne ordinò

la perquisizione, e molti cittadini armati, guidali da uno

degli Anziani, si presentarono una sera alla di lui porta.

Agnello, che l'aveva presentito, si pose in letto, coper-

to coni' era della corazza
,
perchè disposto ad insorgere

in queir istessa notte; e fatta coricare al suo fianco la

consorte, s' infinse di dormire profondamente . Avanza-

tisi i perquisitori fino alla camera, e vista alzarsi la don-

na dal letto, e intesala dire: cc3Jìo marito dorme, egli

è stanco assai, ma se la patria o i magistrati hanno
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di lui bisogno, io lo Si^eglierò j^, si dileguarono ì loro

sospetti, ne assicurarono gli Anziani, e si disarmarono.

Ma appena ritirati, Agnello balzò tutt' armato dal letto,

si pose alla testa degli sgherri da esso nascosti nelle ca-

se de' suoi partigiani , e si portò al palazzo della Si-

gnoria . Colà favoreggiato dall' Agulo, fece l'un dopo

r altro risvegliare gli Anziani e condurre innanzi a sò

nella sala della presidenza^ ove adunati
,
spiegò loro

,

che per la prosperità di Pisa era stato inspirato a pren-

dere per lo spazio almeno di un anno le funzioni di

doge ; al che mancando solo il loro consentimento
,

gli esortava a prestarvisi di buona voglia . Infatti al

balenar degli acciari tutti vi acconsentirono -, e fatto

giorno, lo accompagnarono per la città con gran cer-

chio di soldati , che sforzavano il popolo a salutarlo

col nome di doge

.

Fu allora , che per servire al Visconti si cercò di

intorbidare le pratiche di pace coi Fiorentini; ma F at-

tività di Pietro da Vico da una parte , ed il timore

dall' altra d' esacerbar di soverchio V animo dei citta-

dini , fecer sì che la pace fu segnata con restituzioni

reciproche di terre e castelli , e coli' obbligo ai Pisani

di rinnovar le franchigie ai Fiorentini, e di pagare cen-

to mila fiorini in dieci anni per le spese della guerra.

Per consolidare in appresso il suo potere, riunì l'x^-

gnello sedici famiglie di cittadini in una sola corpo-

razione , i membri della quale dovevano portare il ti-

tolo di conti e gli stessi stemmi (105) . Richiamò in

città tutti 1 Bergolini, eccettuati i Gambacorti, facendo

loro intendere che voleva riconciliarli col partito oppo-

st03 ma invece con perversa intenzione di sacrificarli
y

(io5) Un Leopardo d' oro in campo vermiglio.

9*
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perchè quando li ebbe in suo potere , li accusò di aver

cospirato contro la sua perdona; e fattone alcuni decapi-

tare, gli altri doveron salvarsi colla fuga. Quindi si rese

esoso anche agli stessi suoi partitanti^ poiché, lasciato il

titolo di doge per assumer quello di signore , si circon-

dò della più ridicola pompa , e più non mostrossi al

popolo che collo scettro d'oro in mano, e la stoffa d'oro

sospesa in sul capo (106) .

Tornato frattanto in Italia l'imperatore Carlo di Boe-

mia per gl' inviti di papa Urbano V, grande fu la per»

turbazione del nuovo signore di Pisa, temendo che, co-

me ai Gambacorti, toccasse ora a lui di essere scaccia-

to dalla città , stante il mal umore che vi regnava .

Geloso di conservare il suo dominio, e postosi in istatodi

difesa, mandò ambasciatori al detto imperatore con

grandi donativi^ e colla cessione del fortissimo castello

dell'Augusta in Lucca, ottenne promessa di essere con-

fermato nel suo grado. Spedi allora Cesare una squadra

di ottocento cavalieri tedeschi con alla testa Marcovaldo,

patriarca d'Aqnileja suo fratello, a prenderne il

1368 possesso, e di li a non molto vi giunse egli stes-

so. Il principe deli'xignello vi si recò a render-

gli omaggio , e fu creato cavaliere unitamente ai figli
,

con facoltà di conferire lo stesso grado a due suoi nipo-

ti, e a diciotto altri cittadini di sua sodisfazione . Ma
mentre stava dopo il pranzo con altri nobili su di un

verone o ballatojo di legno a vedere la destrezza di un

giuocoliere, crollò il verone medesimo sotto il peso di

coloro che vi erano saliti, e VA^j^neììo ebbe una c(.'scia

infranta . Quella caduta pose termine al suo regnare;

(loG) Ebbe ancora la folle albagia, che gli fossero prcsen-

talu le suppliche col jjinocclno a terra .
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perchè, appena intesa dai Pisani, si levarono a rumore

sotto la condotta di Pietro d'Albizzo da \ ico , facendo

echeggiare le strade delle grida di vìva il pojwlo e

V imperatore ^ e di morte al prìncipe-, ed all'istante

fu saccheggiato il palazzo del conservatore, fugati i figli

delPAgnello accorsi a sostenere la paterna autorità , ed

eletti nuovi Anziani per governar la repubblica secondo

le antiche leoffl.Co

Di queste novità restò Carlo spettatore in Lucca sen-

za prendervi parte: che anzi accolti benignamente gli

ambasciatori del nuovo governo , non tardò a recarsi iu

Pisa , ove riscosse i soliti applausi, e quattromila fiorini

pel suo viaggio a Roma. Quindi i Rettori pisani
,

per

acquietare del tutto il popolo tumultuante, si decisero

a far rientrare in citta tutti gli esiliati, tranne i Gam-
bacorti, colla restituzione dei beni e riammissione agli

offizj. Ma, per mantener sempre colle armi in mano la

quiete e la liberta, provvidamente pensarono di costi-

tuire una compagnia di cittadini, i quali giurando fedel-

tà al popolo pisano si assumessero l' impegno di repri-

mere i disordini , e rimanersi neutrali tra i Bergolini ed

i Raspanti. Quattro mila furono gP individui che si

ascrissero pel ben pubblico in questa compagnia , la

quale fu detta di saìi Michele , dal luogo di sua riu-

nione (107).

Nel ritorno dell' imperatore in Lucca eransì a lui

accostati i Gambacorti, esuli già dalla patria da tredici

anni, e tanto instarono con preghiere e promesse, che

infine ottennero il suo favore, e la facollà di rientrare

(107) Nel monastero de' CamaIJoleusi in Borgo tenevasi il

gonfalone, ov* era dipinto san Michele Arcangelo e Tarme dvl

Comune di Pisa coli' aquila imperiale.
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in seno della patria a fronte della viva opposizione dei

partitanti contrari . Incontrati per qualche miglio

4.569 dalla città, può dirsi che il loro ritorno fosse un

\ero trionfo, perchè in generale i Pisani ne fe-

cero gran festa , accompagnandoli con grida di gioja fino

al tempio, mentre le campane suonavano in rendimento

di grazie. Cola giurarono di mantenere lo stato popo-

lare, di vivere da buoni cittadini fra i loro eguali, e di

scordare e perdonare le antiche ingiurie . Non tutti pe-

rò la pensavano egualmente , come fu chiaro alla muta-

zione degli Anziani di governo seguita pochi giorni ap-

presso. I nuovi Rettori, scelti in parità di numero dal-

1 una e dall'altra fazione , incominciarono le solite con-

tese, uè furon bastanti le prudenti ammonizioni dei

capi della compagnia di san Michele a ritornarli in pace.

Quindi i Bergolini , assicurati del favore di una gran

parte degl'individui di detta compagnia, presero le armi,

ed attaccarono le case dei Raspanti, che avrebbero in-

cendiate, se Pietro Gambacorti non ne impediva l'esecu-

zione. Così tornato il governo della repubblica nelle

mani de'Bergolini , si sciolse in seguito anche la com-

pagnia di san Michele di consentimento degli stessi

suoi capi.

Una deputazione di dodici cittadini, tra i quali Pietro

d'Aibizzo da Vico ed altri distinti uomini dello stato,

si prese l'incarico di far nota la nuova mutazione di

cose ali imperatore in Lucca^ ma questi, strascinato dai

consigli degli espulsi Raspanti, fece imprigionare i detti

ambasciatori , e fece al tempo stesso avanzare il suo

gran maniscalco con tutta la cavalleria verso Pisa, affine

di assoggettarla al suo potere. Giunte chetamente le

truppe alla porla del Leone, s'impossessarono dell' nn-

tiporio e di una torre eh' era tuttora in mano dei Ra-



spanti; e già salite sulle mura della città erano per ese-

guire i disegni imperiali, quando i Pisani accorsi da

ogni parte alle difese, rotta in prima la catena della ca-

teratta della porla, alzato barricate in faccia alla mede-

sima colle panche della vicina Basilica , ed assistiti da

varj arcieri saliti sid Battistero , si dettero a bersagliare

siirattamente su i Tedeschi , che gli astrinsero a ritirarsi

ed a chiedere abboccamento. Introdolto allora il capita-

no nella città per una porta ch'era verso il Campo-santo,

tenne segreta conferenza cogli Anziani e col Gambacorti,

dopo la quale fece ritirare tutte le sue truppe, lasciando

solo (|uarania fanti alla guardia de' baluardi della porta

al Leone. Ma i Pisani , per non lasciare quel luogo im-

portante in poter degl' inimici
,

gli sforzarono alla resa,

e si fecero a spianare tutte (juelle opere di fortificazio-

ne , ad esclusione di ciò che abijisognava per custodire

la porta .
8' intromisero in seguilo i Fiorentini per pa-

ciGcare b ira di Carlo, e tra lui ed i Pisani fu fatta la

pace al prezzo di cinquanta mila fiorini . Partendo po-

scia l'imperatore dall Italia, procurò di ricavar dai Luc-

chesi una eccedente somma di danaro per sottrarli al do-

minio dei Pisani .

Consolati infine per la partenza di quel monarca, eb-

bero i Pisam* a guardarsi da un altro ma]e . L' espulso

Gio\anni dell'Agnello, eh' erasi refugiaio a Milano,

\enne con molti de' suoi e di quelli del Visconti per

\endicare i torti ricevuti . Erano mille cavalieri e dodi-

cimila fanti , oltre la terribile compagnia degl' Inglesi

guidati dall' AgiUO . Presentatisi ad investire la città, si

narra che le nuove artiglierie tuonarono per la prima

volta dalle sue mura, il di cui elTclto terribile ini|)05e

talmente agli assediami, che formarono le linee d'allog-

gio lungi assai dalle mura . ^ ennero però una notte »
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dare la scalala alle mura stesse in prossimità della chiesa

di san Zeno^ ma mi officiale dei Gambacorti avvistosi del

fatto fece suonare la campana d' allarme, ed i Pisani y'i

accorsero con tanta celerità e coraggio, che rovesciaro-

no nelia fossa i saliti e i salitori . Dopo di che veduta

l'inespugnabilità della piazza, condusse Agnello la sua

armata alla devastazione delle campagne; ma poco andò

che i Pisani rafforzati da una schiera di balestrieri ge-

novesi presa al loro soldo , e dalle forze della lega sta-

bilita contro i signori di Milano , uscirono in campo e

r obbligarono a tornare dj, là dai monti

.

Pietro Gambacorti, eh' erasi sommamente distinto, fu

allora eletto a capitano generale e difensore del Comu-
ne, coli' autorità ch'ebbe altra volta il conte Fazio del-

la Gherardesca. Era egli per quei tempi grand' uomo di

stato e buon capitano, portato naturalmente al bene , e

guidato da illuminata prudenza; dimodoché seppe man-

tenere per oltre venti anni un giusto equilibrio tra il

suo potere e quello dei suoi concittadini . I dì

1374 lui savi provvedimenti nei malori di una distrut-

tiva peste, e di un' affamante carestia, lo resero

iiccetto alia moltitudine. Modestissimo per natura , non

entravano nelle sue azioni nò ostentazione di grandezza,

nò sentimento di gloria, ma il solo fine di tenere la città

contenta , il popolo unito , e la nobiltà onorata . Volse

anche 1' animo a dilatare il commercio su tutta la costa

atTricana, ed a tale oggetto concKise un trattato coll'im-

peratore di Marocco. Non mancò d' incoraggiare l'indu-

stria co' premii e colle onorificenze; e perchè meglio

fosse provveduto alla salute degli uomini da quei che

professavano la medicina, stabilì co' suoi Anziani diversi

regolamenti diretti a togliere le frodi ed il soverchio

guadagno, ed a provare l'abilità e il merito degli eser-



centi di taF arte . Un uomo di siffatta tempra doveva

necessariamente cattivarsi la confidenza e l'animo dei

suoi compatriotti j e qnesti infatti l'amavano a segno,

che mostrarono il più vivo dolore in una peri-

1575 colosa malattia eh' egli soffrì tra il quinto e il

sesto anno del suo mite governo; e temendo

eli' ei non ne morisse, cercarono il suo maggior figliuo-

lo per nome Benedetto, a cui conferirono l'importante

grado di capitano delle masnade. Se ne investì Pietro

restituito alla salute
;
poi lo concedè di bel nuovo per

qualche tempo al figliuolo, in remunerazione di aver

ritornato alla soggezione della patria i Piombinesi ri-

bellati per opera dei Raspanti.

Pietro ebbe sei figli, Benedetto e Lorenzo del primo

letto; gli altri del secondo, e furono Andrea, morto in

età giovanile senza successione, Lotto o Lottarlo, crealo

arcivescovo di Pisa nell' età di soli ventidue anni, Pietro,

fondatore della Congregazione degli Eremiti di san Gi-

rolamo in Montebcllo presso Urbino, e finalmente Torà

o Teodora, venerata anc he ai di nostri sotto il glorioso

nome della Beata Chiara di Pisa (108). Qnesti due

ultimi risplendenti lumi di religione sono mi argomento

dell'esemplare pietà del padre, convalidato dall' institu-

zione di parrocchie e cappellanie , dai molti doni fatti

(io8) Questa illustre eroina della Chiesa nacque l'anno iS^J-^j

morì il 17 Aprile del i^iQ- La santità del sommo pontefice

Pio YIII , di gloriosa memoria, si degnò aggiungere al cullo,

che dall' epoca della sua morte fino ai dì nostri erasl pubbh-

canicnte renduto alle sacre di lei reliquie , la sanzione della

Chiesa universi*le, prcvj i rigorosi esami soliti praticarsi in

siffatte materie ; e ciò per mezzo del solenne decreto, ema-

nalo in nome di cs.so (hilla sacra Congrf'gazione de' Uiti, M
dì /| Marzo i83o.
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agli spedali, dalla fondazione del monastero di san Do-

menico ad istanza della detta sua figlia .

Nè qui restarono le sue opere benefiche e vantag-

giose. Cercò di abbellire la citta, ed invitò i ricchi cit-

tadini ad imitarlo. Fu pe' suoi consigli eseguito

13S2 un bel ponte di pietra sulT Arno, in luogo del

ponte-vecchio di legno con umili officine (109).

Fu il promotore del più alto progetto che potesse for-

mare il bene in quei tempi dell' Italia tutta, la fede-

razione cioè di tanti stati principeschi
,

repubbliche e

signorie che la tenevano divisa. Federazione, che pro-

curare doveva l'espulsione dall'Italia delle masnade o

compagnie d'armi forestiere, che a guisa di corsali si

mescolavano nelle loro contpse; assicurare la liberta del

commercio sì per terrn f he sui fiumi in tutti i luoghi

dei collegati ; stabilire che ninno di essi potesse muover

guerra senza il consentimento degli altri, e far si che le

loro contese definite fossero dagli alleati , e non colla

forza dell' armi . Federazione infine, ché dovevasi con-

sol dare col tener sempre in pronta un certo numero

d'armati in proporzione adequata al respellivo domi-

nio. Questo commendevole progetto manifestato per

ambasciatori ai potentati italiani fu accolto favorevol-

mente , fu designata Pisa qual centro del gran con-

gi-esso, e Pietro Gambacorti qual mediatore ed amico

di tutti i contraenti . Vi giunsero conseguentemente i

plenipotenziarii dei Comuni di Firenze , Lucca , Sie-

na, Perugia, Ferrara, Bologna; quei del duca di Mila-

(109) Per questo ponte, situato nel centro della cillà , e

chiuso da una parte e dall'altra da una quantità di Jiotleglie

di legnauie, veniva impedita la magica veduta del Lungaruo

i|i tutta la sua estensione.
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no, del prìncipe Gonzaga, de' conti Ordelaff] , del mar-

chese d' Este, de' conti di Monforte. de' conti Malatesti,

e d'altri luoghi. Convenuti nel palazzo dei Gam-

1389 bacorti , fu passalo il grand' atto, che venne fir-

mato da tredici notari imperlai'" , riservando a

Pietro l'arbitrio di prescrivere le condizioni a quelle si-

gnorie, come Venezia, Genova ed il Comune d'Ancona,

che avessero voluto entrare nella medesima (110). Se

poi questa non durò lungo tempo , ciò accadde per

la mala fede del più potente fra i collegati, ch'era il

conte di Virtìi duca di Milano. Nè reca maraviglia , se

si ha riguardo alla smisurata ambizione del duca , il

quale non d'altro parlando che del suo ardente deside-

rio della pace, cercava solo d'illaqucare e trarre al suo

partito le città della Toscana, a cui per altro eran di

ostacolo i Fiorentini . Quindi mal sopportava la propen-

sione del Gambacorti pei medesimi ; ed il segreto di-

spetto che ne sentiva nell' animo, nou isielte guari ad

appalesarsi .

Teneva il Gambacorti in qualità di suo segretario ed

intimo confidente Jacoj)0 di Xaniii d'Appiano , nato di

poverissima famiglia nel contado di Firenze, e da esso

pur anche sollevalo all' onore di cancelliere perpetuo

della repubblica. Costui dell'età presso a poco di Pie-

tro , di finissimo ingegno , ma di carattere maligno ed

ambizioso, fu la molla occulta di cui si servi il duca di

Milano per la rovina del Gambacorti. Ragguagliato sem-

pre dei più importanti segreti del di lui gabinetto, vi si

ordinava a seconda delle proprie mire, e giunse

1391 anche una volta a sorprendere ed impossessarsi di

(no) Atto di Lega del 9 Ottobre iSSq nell' Archivio (io-

renliao .
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un gran convoglio di mercanzie di duemila somieri, che

i Fiorentini conducevano sotto buona scorta alla loro

citta. Le operazioni di Pietro si diressero allora a repri-

mere la prepotenza del duca; e questi istigò l'Appiano

ad insignorirsi di Pisa col di lui assassinio. Per un anno

intiero se ne ordì l'infame tela, nel giro del quale fu

più volte esortato il Gambacorti ad aver di sè maggior

cura, ed a tener gli occhi aperti sulla condotta del suo

segretario; ma incapace, com'egli era, di un tradimen-

to, non poteva sospettare che un vecchio di settant'anni,

che gli andava debitore di tutta la sua grandezza, voles-

se in sul finir della vita tradire il suo antico benefattore.

Era il buon vecchio in siffatta illusione, quando fu

colto dalla tempesta . Tornato in Pisa da Milano Gio-

vanni figlio di Jacopo colla scorta d'una buona mano di

soldati milanesi, dai quali, sotto colore d'una partico-

lare onoranza, l'avea fatto accompagnare il \iscontl, si

credè l'indegno ministro d'esser giunto alla meta dei

suoi disegni. Manifestate le sue ree intenzioni ad alcuni

suoi confidenti ; introdotti in Pisa non pochi masnadieri,

e tutti i più caldi Raspanti e Ghibellini , incominciò dal

far trucidare Giovanni Lanfranchi con un suo figlio
,

mentre dalla casa di Pietro , dove aveano desinato , tor-

navansene alla propria . Per tal fatto si sollevò la citta;

gli assassini si ritirarono nelle case degli Appiani , che

ricusarono di rilasciarli alle domande di Pietro . Questi

allora dubitò di rivolta , e fece armare i due suoi figli

Benedetto e Lorenzo, mandando il primo a sostener la

piazza degli Anziani, ritenendo l'altro alla guardia del

ponte-\ecchiOt Intanto Jacopo Appiano portavasi con

gran seguito d'armati avanti l'abitazione del Gambacorti.

A lui si oppose coraggiosamente Lorenzo con tutte le

6ue genti, e forse avrebbe riportata vittoria, se l'infclicr)
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Pietro, sedotto dalla vnna speranza di quietare il tumul-

to, solo che potesse al.boccarsi colF Appiano, non aves-

se ordinato ai suoi dalle finestre del palazzo diesi aste-

nessero dal combattere (Ili). Interrotta la pugna, fu

invitato dall' Appiano a scendere a basso, montare a ca-

vallo, e cooperare entrambi alla ricomposizione dell'or-

dine . Ma appena comparso in istrada, chiamandolo

Appiano suo compare, gli stese la mano, ed a

1592 quel segnale fu subito trafìtto dai eolpl dei coiV

giurati. Nel tempo stesso fu attaccato Lorenzo

di lui figlio, il quale trovandosi da tutte le parti assalito

e già ferito in un fianco ( perchè soprnggiunto anche

Vanni d'Appiano con altra gente), si dette alla fuga e

corse a cercare ricovero nel non lontano monastero del?

la sorella . Tutti i suoi amici si dispersero in sul mo-

mento. Chiara stessa, non potendo violarla legge della

clausura, che agli anatemi della Chiesa assoggettava ine-

sorabilmente chiunque l'avesse infranta, dovè ricusargli

non senza lagrime l'implorato rifugio^ tanto più ch'essa

\edeva non essere un asilo sicuro al furore implacabile

del loro nemico . Infatti una turba furibonda di sedizio-

si a tutta corsa ivi sopraggiunta, mostrò ben chiaro che

quei sacri penetrali sarebbero stati violentemente di'

schiusi, e fors' anco contaminate le sacre vergini ivi cu-

stodite 'y giacché sugli occhi stessi della sorella fu arr€^

stato Lorenzo e condotto in mezzo agi' insulti alla casa

dell'Appiano. Rimaneva a battersi Benedetto , il quale

non fu pili avventurato del padre e del fratello, perchè

fu prima ferito
,
poi vinto e fatto prigione , e pochi

(ili) Il palazzo posseduto alh)ra (Ifii Gam])acorti è quello

attualmente occupato dalla R. Dogaaa e dalle magistrature

comunilatlv©.



giorni dopo insicm col fratello occultamente ucciso .

Stette tutto il giorno il cadavere di Pietro nella strada,

tristo spettacolo a' suoi concittadini, e la sera senza lu-

mi e senza alcuna onoranza fu seppellito . L' altro di

lui figlio Lotto arcivescovo , ed i figli di Gherardo

,

fratello di Pietro ad esso premorto, si ritirarono da Pisa,

Sazio l'Appiano dell'orrida tragedia, acclamar si fece

capitano e difensore del popolo, e per sei anni potè go-

dersi il frutto del suo tradimento j ma un alto grido di

infamia si levò per l' Italia , e specialmente per la To-

scana contro di lui . Non mancarono fino le muse di

quel tempo di esecrarne la crudele perfidia (112) . Il

(112) Yien citato un poemetto inedito esistente nella Bi-

blioteca jMagliabecliiana intitolato « // trionfo dei traditovi:>:>,

in cui un tal Manetto Giaclieri di Firenze racconta per visio-

ne poetica, che in una rivista della numerosa schiera dei tra-

ditori vide Giuda cedere il primato, togliendosi dal capo la

corona e posandola su quello d''Appiano , come più sovrano

traditore che inai nascesse .

All' opposto, per comprovare la grande estimazione che

godeva il GaiidDacortl, non tanto fra i cittadini che fra gli

esteri, riferiremo uno squarcio di lettera scritta al medesimo
dal rinomato Franco Sacchetti Podestà di san Miniato nel

1392 il di i5 d' Ottobre .

« Conchiudendo in fine , avendo ricercato quello , che è

« possibile al mio povero intelletto_, voi siete singularissimo,

« giusto, grazioso, e antico signore rimase, il cui pare non so

<c dove sia. E quando pochi dì mi fu dstto , che eravate ani-

ce malato, io vi feci morto , pensando come la vita de' vostri

« pari è appiccata a uno filo di ragnatelo. Ora quello Signore,

« i] quale di nulla creò tutte le cose, e che v' ha renduta la

ce pristina sanità , per la sua grazia in quella vi conservi
;

<c perocché durando la vostra virtuosa vita, potrà ancora dare

fc esemplo , e fare frutto a moltij e per contrario mancando,

ce si potrebbe dire essere perduto il tutto, del quale elli me-

a desimo ne guardi, qui vii^it, et regnai in saec. saecul. n
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suo trionfo però non fu tranquillo , non tanto per gli

avvenimenti politici dello stato, quanto per una infermi-

tà sopraggiuntagli, e pel dolore ch'ebbe a soffrire della

morte del suo tìglio Giovanni, in cui eran fondate tutte

Ed è qui a notarsi un aneddoto singolare avvenuto allo

slesso Sacchetti su questo rapporto, e da esso riferito come
segue :

« Essendo io Franco Podestà di san Miniato , ed essendo

« molto del detto messer Piero, io mi dispuosi di mandarli

<? uno sonetto con la pistoletfa scritta di sopra; et avendone
« fatto uno, a dì 12 d'Ottobre, lascialo sul desco, e la sera,

« volendolo correggere e scrivere per mandrtrlo , io non lo

te potei mai trovare^ e cercandone insino a nona l'ahro dì ,

« e al tutto non trovandolo , mi puosi a farne un altro , e

ce fatto ch'io l^ebbi, il puosi in uno quaderno sul desco ; e

ce la sera, volendo dare fine ad esso, il simile m' intervenne,

« che dell' altro, non potendolo mai ritrovare Io mi segnai

c< più volte dicendo, questo essere miracolo , e grandissimo

« fatto. Alla per fine io mi puosi a sedere, e mai non me ne

a levai, che il terzo (il quale comincia, Quando rn è detto,

ce e che è scritto di sopra con questa pistoletta ) trassi a finej

ce e serrata una lettera la diedi a Giuliano Gambacorti, suo

et figliuolo naturale , che allora era venuto a san Minialo ,

ce che la desse al detto messer Piero . Avvenne poi che la

« fortuna nimica d' ogni bene con tradimenti e avvelenati

ce colpi diede morte al detto messer Piero , lunedi il di

ce sant'Orsola, a dì i\ del mese d' Ottobre alle 19 ore,

ce anno 1392. A dì 6 di Novembre volendo messer Rinaldo

ce Gianfigiiazzi, allora Vicario, fare una esecuzione corpora-

cc le , mandò per certi fanti a me , coni' è d' usanza j e io ,

ce facendoli armare, spiccandosi certi guanti di ferro appic-

« cali alti circa sei braccia, uno dei delti sonetti in un fo-

« glio tutto aggrovigliato si trovò in uno dei detti guanti
,

ce il quale sonetto ho scritto di sopra : comincia, Valoroso ec.

ce Ho voluto scrivere questo come strana cosa et augurio, se-

cc condo i Romani jj. (Vedi Poggiali, Serie dei Testi di Lia-'

gua ec, voi. I ,
pag. Zi!^ e segg» — Livorno 181 3 ) .
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le sue speranze . Proscritte \arie famiglie aderenti ai

Gambacorti, rotta di nuovo la pace con Firenze e con

Lucca, dove ben anche guardarsi dalle trame orditegli

dallo stesso duca di Milano, di cui seguiva le parli.

Narrasi che il detto duca, colla vista di minare la fio-

rentina repubblica, era sempre volto all'acquisto di Pi-

sa. Per venirne a capo, finse di congedare alcuni condot-

tieri d* arme che teneva al suo servigio , e feceli intro-

durre in Pisa con trecento cavalleggeri, per quindi unir-

si alle truppe milanesi che stavano in detta città come

ausiliarie dell'Appiano. Fra questi eranvi Paolo Savelli,

due commissari ed un teologo, i quali andarono di not-

te al palazzo di Jacopo, e gli chiesero a nome del loro

padrone le chiavi delle cittadelle di Pisa , Cascina , Li-

vorno e Piombino, non per altro dicendo, che per pre-

sidiarle in modo da far gagliarda resistenza alle forze

dei Fiorentini. Jacopo, sorpreso da quella domanda, ri-

spose loro , che la sua persona ed ogni suo avere appar-

tenevano al duca loro signore , ma che non poteva dar-

gli le fortezze dello stato senza il consentimento degli

Ajiziani della repubblica, ai quali n'avrebbe dato parte

il giorno seguente. I commissarj, che ne volevano l'im-

mediata consegna , non senza difficolta s' indussero a ri-

tirarsi
j
quindi 1' Appiano disposto alla difesa

,
passò la

notte in segreti apparecchi di battaglia. Allo spuntar del

giorno fatti adunare gli Anziani, mandò ordine al vSa-

velli di presentarsi al consesso | ma questi arditamente

rispose che se il volevano , fossero andati a trovarlo .

Commise allora Jacopo al figlio Gherardo di muover le

schiere e rintuzzare l'orgoglio dell'ardito capitano -, lo

che segui dopo un ostinato contrasto , in cui il Savelli

riportò tre ferite. Fatto prigioniero unitamente ai com-

ìjìis^arj ed al teologo, vennero chiudi nella cittadella
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s\.tissù. ove sparavano dì comandare, e i loro soldati furo-

no parte uccisi, e parte spogliati dell'armi e scacciati

dalla città .

Dopo questo avvenimento pareva che 1' Appiano do-

vesse staccarsi affatto dal duca Gian Galeazzo ; e già

tran corse trattative di pace coi Fiorentini e coi Lucche-

si
,
quando V accorto duca

,
disapprovando altamente la

condotta de' suoi commissarj, potò riconferma r-

1598 lo nella sua amicizia . Morì tuttavia di lì a poco

tempo il vecchio Jacopo, e a lui succedette Ghe-
rardo . Qualche mese avanti la sua morte erasi preso

cura di farlo riconoscere per Capitano del popolo , e

tutte le milizie aveano a lui prestato il giuramento. Ma
ben lontano dal possedere nè l'astuta accortezza del pa-

dre , nè il coraggio e il militar valore del fratello , e

conoscendosi però incapace di reggere la mal ferma ed

usurpata signoria
,
prese, da quel codardo eh' egli era

,

la vergognosa determinazione di venderla al duca di

Milano. Al primo vociferar di tal cosa tentarono i Pisa-

ni di rimuover Gherardo dal suo proposto, pregandolo

a rendere alla patria 1' antica sua libertà, e ad un prez-

zo anche maggiore di quello offerto dal menzionato

duca, di cui s' incaricavano gli stessi cittadini . Rispose

eg^pon essere più a tempo di rivocare la sua

Febbraio parolaj e così l'inlquissimo contratto di ven-

1399 dita fu consumato per il prezzo di duecento

mila fiorini, e per la signoria di Piombino e

dell* ìsola d' Elba che conservossi due secoli nella casa

d' Appiano .

Introdotti in Pisa duemila pedoni e mille uomini di

cavalleria , mandò il duca un governatore , il quale bea

presto cercò di rimborsarlo della somma pagata coll'ac»

crescimento delle imposte . Quiudi a non molto serpeg-
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1400 gìando dì nuovo per V Italia una crudelissima

peste 5 dopo un lungo giro ne fu attaccato lo

i402 stesso duca e rapito sul più bello di sue speran-

ze . Pisa allora toccò in dominio al di lui figlio

naturale Gabriele Maria , che insieme alla madre vi si

portò a prenderne il possesso, e ad estorquere nuovo

danaro. Infatti, cercando 1' oro e non l'amore dei sud*

diti, non pensò che i cittadini di troppo impoveriti per

le continue guerre ed aggravii civili non potessero elar-

gire colla solita profusione . Trovò egli dei ripieghi :

pretese d' avere scoperta una cospirazione dei Bergoli-

ni, e sotto questo colore fece morire un Agliata , un

Bonconti ed altri cittadini , confiscando i loro beni .

Yarii ne andarono esenti, pagando esorbitantissime som-

mej cosicché il solo Bartolommeo Da Scorno fu astret-

to a sborsare venticinque mila zecchini .

Per tutte queste vessazioni il malcontento del popolo

era giunto ali" eccesso ; e già si pensava al modo di

liberarsene, quando i Fiorentini fatto proposito d' in-

signorirsi di Pisa s' immaginarono di riuscirvi per sor-

presa. Venuti in cognizione che una porta era chiusa con

sottil muro, situala in luogo appartato della città , e

che potevasi agevolmente atterrare , vi si por-

1404 tarono una notte con rapida es»'sione sotto il

comando del conte Bertoldo Orsmi. Ma giunti

al luogo convenuto , si maravigliarono non poco tro-

vandovi una nuova fortificazione , e le mura coperte

di soldati e di macchine, essendoché il delatore pen-

tito, aveva il tutto rivelato al governo . Questo tenta-

tivo, invece di nuocere a Gabriele Maria , servì per lo

contrario a consolidare il di lui potere, perchè lo deter-

minò ad implorare la protezione di Boucicault , mai-e-

sciallo di Francia, che in allora teneva il comando di
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Visconti, tanto più che i Genovesi si adombravano degli

acquisti dei Fiorentini^ e dietro la cessione di Livorno,

clie fu subito guarnito di milizia francese , ottenne il

gio\in principe di esser posto sotto la protezione della

Francia. Quindi il Boucicault intimò ai Fiorentini di

desistere da ogni ostilità ; e perchè questi non curava^

no i di lui awisi, fece sequestrare tutte le loro mercan-

zie in Genova, il che alla fine gì' indusse a conchiudere

col Visconti una tregua . Improvvisamente però esso

e i Genovesi mutarono proponimento , offrendo segre-

laraente la compra di Pisa ai Fiorentini , onde impe-

gnarli in prò dei principi di Padova attaccati allora

aspramente dalla potenza veneziana. La negoziazione in-

cominciata a Genova si continuò a Vico-pisano fra il

suddetto Visconti, già persuaso della difficoltà di conser-

\'are la signoria di Pisa, e Tommaso degli Albizzi, uomo
della prima autorità in Firenze. Non fu tanto segreto il

trattato , che non trapelasse ai Pisani ; i quali per non

esser venduti ai Fiorentini, loro eterni rivali, presero le

armi, e dopo fiera contesa costrinsero il Visconti con

tutte le sue genti a ripararsi nella cittadella. Quivi trat-

tennesi, finché giunsero da Genova i soccorsi del Bouci-

cault ; dopo di che passato a Sarzana, ov' erano conve-

nuti il maresciallo e i plenipotenziarj fiorentini,

1403 fu conchiusa la vendita della cittadella di Pisa

e dei suoi castelli , mediante il prezzo di due-

cento mila fiorini d'oro, pagabili in diverse epoche(113).

(il 3) E da notarsi che il Visconti fu non solo costretto a

dividere col Boucicault il prezzo della sua eredità , ma fa

hea anche in seguito spogliato della parie che gli era rima-

sliàj e per uua calunniosa accusa di tradimento condannato ia

10
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Passata la cittadella in potere dei Fiorentini , non è

a dirsi il cordoglio dei Pisani , e 1' alto fremito d' ira

nel considerarci venduti come pecore, ed esposti al furo-

re de^Yi emuli loro. Decisi a redimere ad ogni costo la

propna libertà, non desistettero di combatter ferocemen-

te intorno la cittadella , fìncliè non se ne resero padroni

con tutti coloro che vi stavano di guardia. La nuova di

tal fatto recò sorpresa e vergogna ai Fiorentini , i quali

stimando intaccata la riputazione della loro repubblica
,

si ricusarono di aderire alle giuste proposizioni di pace

fatte loro posteriormente dai Pisani, non ostante 1' esibi-

zione di reintegrarli della mercede pagata al Boucicault

e al Visconti. Ripresero allora le armi, nè paghi i Pisani

di cimentar la vita a difesa della liberth, profusero con

lieto animo le loro ricchezze per assoldare altre genti
;

richiamarono dall'esilio Giovanni Gambacorti figlio di

Gherardo, e lo proclamarono capitano del popolo; e i

due opposti partiti dei Bergolini e dei Raspanti giuraro-

no sugli altari Toblio delle passate ingiurie, suggellando

con numerosi matrimonj la loro troppo tarda riconci-

liazione .

D' altronde i Fiorentini , coadiuvati dalle più forti

compagnie di ventura che allora girassero l'Italia, por-

tavansi da una parte ad investire \ico-pisano, baluardo

della repubblica pisana, dall'altra il porto per la via di

terra, mentre i Genovesi spediti dal Boucicault l'aggre-

divano per mare. Non trascurando diligenza per togliere

ai Pisani ogni estero soccorso, patteggiavano per oro

Genova a perdere la testa nelP età di anni 2u. La di lui ma-

dre era moria di uua caduta fatta nel passare sopra una ta-

vola nella cittadella di Pisa
, perchè atlerrita dai subilo

scoppio di un pezzo d' artiglieria .
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con Ladislao re dì Plagila e con OuoLiiono duca di

Parma e di Reggio. Disfacevano al tempo stesso la com-

pagnia d'Agnolo della Pergola, che dagli stati della

Chiesa rauoveasi segretamente in favore di Pisa : quindi

sgominavano un'altra compagnia guidata da Gasparo de'

Pazzi
,
sorpresa al passo della Cornia dal famoso Muzio

Attendoli da Cotignola cognominato lo Sforza. Oltre a

questo condottiere, tenevano i Fiorentini al loro soldo un

altro famoso capo denominato il Tartallia , entrambi

commendali dal Machiavelli nell'opera dell'arte della

guerra. E dopo tali fatti passavano i Fiorentini con un'

armata di cinquemila uomini di cavalleria , settemila

fanti coperti d'elmi e di loriche, ed altrettanti armati

alla leggera, a chiudere a Pisa la comunicazione col ma-

re, postando un corpo di truppe a san Piero in grado,

e fabbrieando sulle sponde d'Arno due castelli di legno

armati di bombarde con un ponte di comunicazione fra

loro ; senza che i Pisani mancanti dei necessarj soccorsi,

sforniti affatto di cavalleria
,

privi nelF arsenale di tutti

i materiali della marina, già distrutti dai soldati del

Boucicault
, potessero impedire siffatte operazioni.

Eran le cose a cjuesto punto, allorché giunsero alla

bocca dell' Arno cinque navi frumentarie cariche di gra-

ni, che venivano ai Pisani dalla Sicilia scortate da sette

loro galere. Respinte a colpi di cannone, ed assalite a

un tratto da una squadra di galere genovesi e catalane

al soldo dei Fiorentini , moitravansi parate alla più ga-

gliarda difesa, quando un vento procelloso astringendo

i l(?gni aggressori a rifuggirsi in porto , gettò per con-

verso i vascelli pisani in Porto-venere, e le navi frumen-

tarie a rompere sugli scogli della Meloria . Pareva che

la fortuna congiurasse contro i Pisani, e gli slessi avve-

nimenti da loro desiderali tornavano tutti a loro svan-



220

taggio . Infatti per ploggie dirottissime gonfiato V Arno

fino alle ripe, e scendendo le acque al mare con tutto

r impeto della pressione, ottennero facilmente gli asse-

diati di far rovinare quel ponte che univa i due ridotti,

col solo mandare a seconda del fiume delle grandi mas-

se di legnami. Ma da sì prospero esento non trassero

quel vantaggio eh' essi dovevano, non già per mancanza

d'ardimento , bensì per esser privi di esperto capitano,

giacché Giovanni Gambacorti non era l'ottimo e bravo

Piero di lui zio . Usciti alla campagna dalla riva opposta

al grosso dell' esercito nemico , invece di attendere al

possesso della bastìa rimasta con debil numero di difen-

sori, si dettero a raccogliere e predare le mandre del-

l' armata ostile, lo che dette agio al formidabile Sforza

di attraversare arditamente il fiume con un battaglione

della sua cavalleria, e farsi loro addosso , nell'atto che

dall'altra sponda il Tartallia con tutto il campo fioren-

tino ponevasi in marcia verso Pisa come per attaccarla.

I Pisani allora, temendo per la citta, si volsero frettolosa-

mente indietro colla perdita degli armenti predati, di

non pochi combattenti, e di una bandiera.

Sospinti in seguito i Fiorentini dalla bramosìa di per-

venire sollecitamente al compimento dei loro disegni, si

decisero ad un occulto assalto, impegnandovi le truppe

con le più belle promesse di doppia paga , di un dona-

tivo di centomila fiorini, e del sacco della città. Nel

cupo della notte appressatisi chetamente alle mura fra

la fortezza di Stampace e la porta di san Marco, alcuni

fra i più risoluti eranvi di già montati, quando al grido

delle sentinelle, al rimbombo del cannone, al suono del-

le campane si trassero i cittadini da ogni parte alle di-

fese. I Fiorentini scoperti diedero allora nei timpani e

nelle trombe, e corsero a tutta piena alla scalala^ i di-
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fensori, e le donne slesse con faci ed armi alla mano vi

si scagliarono contro e ne fecero orribile macello. Com-

presa la difficoltà di guadagnar Pisa per assalto, si strin-

se viepiù il blocco ,
dirigendo lo Sforza la fazione della

parte superiore della città, il Tartallia quella della par-

te inferiore. Gino Capponi, uno dei dieci della guerra,

consuraatissimo politico, ben si avvisò, che quello era

il solo mezzo di sottomettere una nazione, che V amore

per la propria indipendenza e l'odio contro i Fiorenti-

ni avevano resa quasi invincibile . E sebbene V ardore

del sole in quelle campagne , rese oramai insalubri per

la devastazione della messe, per gli alberi abbattuti, pel

guasto dei loro canali d'irrigazione, sviluppasse nel cam-

po delle febbri pestilenziali, non si rallentò minima-

mente il blocco, ma si allontanarono soltanto gli accan-

touamenti dei soldati

.

Per tal modo Pisa
,
priva d'ogni estero soccorso , in

preda alla carestia, trovossi costretta p cacciar fuori dal-

la città le bocche inutili ; ma i Fiorentini con barbara

inumanità impiccavano in faccia alle mura quei che ne

uscivano, o per lo meno bollavano gli uomini con un

ferro ardente e li rispingevano a colpi di bastone , e

scorciavano alle donne i panni in giro fin sopra i lombi.

Nuovi motivi d' esasperazione erano questi all'animo di

quei magnanimi cittadini ; i quali decisi di lasciare un

grande esempio alle generazioni avvenire , sostenevano

intrepidamente le privazioni , le infermità e il martirio

della fame, piuttostochò assoggettarsi ad emuli da tanto

tempo combattuti. Ma la virtù del popolo non era nel suo

capo. Questi per mezzo di Bindo delle Brache aveva già

preso a trattare segretamente con Gino Capponi sulla

resa della città, e le condizioni riferivansi tutte al suo

particolare vantaggio. Improvvisamente però nel tempo

,0
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di tali trattative ?i videro una notte le sommità delle

torri di Pisa piene tutte di fuochi , si udì il rimbombo

delle artiglierie e il suono di tutte le campane; ed ecco-

ne il motivo. Considerando i Pisani l' indifferenza d'Ita-

lia a loro riguardo, e l'abbandono degli sconoscenti ami-

ci beneficati , si rivolsero per oggetto politico al duca

di Borgogna, ed ottennero di esser posti sotto la sua pro-

tezione. Il di lui vessillo sventolò allora su tutte le torri

pisane, e si fecero le indicate dimostrazioni di gioja. La

mattina un araldo del detto duca si portò al campo dei

Fiorentini, intimando ai capi di abbandonare l'assedio;

ma l'intimazione fu da loro accolta con dispregio, e lo

condannarono invece ad esser gettato in Arno colle ma-

ni legate (114). Questa ingiuria penetrò vivamente l'a-

nimo di quel duca ; il quale tentò per mezzo del re di

Francia di fare che i Genovesi abbandonassero il servi-

zio dei Fiorentini ; lo che poi non si ottenne , essendo

prevalsi i raggiri del Boucicault.

I preliminari di vendita , che dopo reiterate missioni

stabilironsi infine fra il Gambacorti e il Capponi, conte-

nevano un gran numero di esenzioni e privilegj a favor

del venditore , a cui si concedeva il vicariato di Bagno,

molti castelli nelle sue vicinanze , ed una indennità di

cinquanta mila fiorini . Ratificati gli articoli dalla signo-

ria di Firenze, si consegnarono gli ostaggi, e

1406 nella notte dell' 8 al 9 Ottobre si consumò l' in-

fame mercato (115). Conveniva osservare, che

(11 4) Sembra che tal condanna non avesse poi 11 suo ef-

fetto, ovvero che T araldo ajutato fosse a scampare il penco-

lo, percbò si trova-che andò a lagnarsene colla signoria di

Firenze .

(11 5) Notasi da alcuni cronisti , fra i quali ser Gambi luc-

chese, che il Gambacorti nel corso delle trattative col Gap-
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ì' ingrosso in Pisa avesse luogo con sicurezza non meno

della truppa , che della citta. Quindi il Capponi convo-

cati tutti i capitani delle schiere, fece loro noto che

chiunque si fosse mosso ad una preda , o avesse com-

messa una estortone , sarebbe stato sul momento impic-

cato; che gli stessi capi erano responsabili per i loro

soldati; e che se il popolo avesse fatto alcun movimen-

to, egli stesso avrebbe indicati i mezzi di repressione (116),

La mattina all'alba si presentarono le truppe tacita-

mente alla porta san Marco, ove il Gambacorti armato

sul limitare con tutti i suoi aderenti porse al Capponi il

suo giavellotto , dicendo che gliel dava in segno della

signoria della città. Quindi avanzarono nell'interno con

gran copia di pane e di altri viveri, ed occuparono le

piazze e le strade principali, innalzando ovunque il ves-

sillo fiorentino. Gli abitanti, alla vista dell'inimico ar-

mato in mezzo alla loro citta , rimasero da prima estre-

mamente maravigliati, e benché liberi dal saccheggio e

in istato da far compassione agli stessi avversar] pei

lunghi patimenti sofferti , non pertanto intesero con in-

dignazione il vergognoso mercato con cui il Gamba-
corti gli aveva venduti. Gino Capponi giunto al palazzo

poni cercò d' accrescere la fame in Pisa , coli' aver fatto na-
scondere non poco frumento.

(i i6) E cosa notabile quel che racconta l'Ammirato, isterico

fiorentino, nel lib. XYII , dell' imbarazzo in cui trovaronsi
Je truppe nell' atto di disporsi all' entrare pacificamente in

quella citlà
3 perocché il loro generale Capponi « Dunque

,

disse, hanno a farsi cotanti dubhj di gente consumata dalla

fame e dai disagi di così lungo assedio, et di una città , di
cui facciamo aprirvi qual porta voi volete : dove altre volte

ci avete dato ad intendere^ che vi darebbe il cuore di pi

filarla per forza ? »
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degli Anziani si voltò al popolo, e fece un discorso ana-

logo alla circostanza
,
magnificando la clemenza dei vin-

citori, ed esortando i vinti all' obbedienza, con promis-

sione di stretta giustizia ed amplissimi privilegi . Ma co-

me si attenessero le promesse, lo dimostrano chiara-

mente due immediati decreti del comune di Firenze
,

coi quali ordinavasi a duecento capi delle migliori fa-

miglie di Pisa di trasportarsi sollecitamente in Firenze,

per ivi stanziare con legge penale per tempo indetermi-

nato; dal che ne avvenne, che molte altre delle più an-

tiche famiglie esularono a Lucca, in Puglia , in Sarde-

gna, in Sicilia ; altre stabilironsi sulle coste di Marocco,

in Tunis, in Bugea, in Alessandria, nel Cairo e nei

porti della Grecia; ed altre ricovraronsi fra i monti cir-

convicini.

Ecco in qual maniera, dopo tante vicissitudini, la città

di Pisa soggiacque ai Fiorentini 5 ed ecco la prima disso-

luzione di quel popolo, che avea fatto cotanta comparsa

fra le più chiare nazioni

.

I Fiorentini riguardarono tale conquista come la più

considerevole di quante mai ne avessero fatte, e la festeg-

giarono con pompe sacre e profane. Gli abitanti che vi

restarono a fronte della perduta liberta , non rimise-

ro giammai del loro carattere energico e marziale
,

senza punto avvilirsi. Qualche anno appresso ri-

1409 sentirono un momentaneo conforto, allorché Pisa

fu eletta a stanza del Concilio destinato a metter

fine al grande scisma che da lungo tempo contristava

l'Europa. Si narra, che più di diecimila forestieri con-

vennero in tale occasione in Pisa, fra i quali ventidue

cardinali, quattro patriarchi, dodici arcivescovi, ottanta

vescovi, quarant'uno priori, ed ottantasette abati di mo-

nasteri j oltre gli ambasciatori dei re di Francia, d' Ii>
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recchi altri reami.

Da qulndinnarizi , pel corso di circa un secolo in cui

Pisa fu sotto la signoria dei suoi nemici, resta difticile a

descriversi la di lei sorte compassionevole. Non più na-

vigazione , non pili traffici , non più ricchezze. Inibito ai

Pisani l'esercizio delle arti liberali , esclusi da ogni im-

piego, fino da quei pochi cui erano ammessi gli stra-

iiierij nè punto curati nelle navigazioni, che più di

proposito intrapresero i Fiorentini^, dopo aver

1421 acquistato Livorno dai Genovesi pel prezzo di

cento mila fiorini. Oltre ciò intermessa la cu-

ra di mantenere gli argini e i fossi del contado di Pisa ,

negletta la coltivazione dei terreni
,
stagnanti le acque

,

infetta l'aere di mofetlche esalazioni, e l'antico illustre

porto cangiato in fetido stagno. Nè dissimile a questo

lagrimevole stato delle campagne era l' aspetto della

città. Qua e là case in rovina, strade quasi che impra-

ticabili
,
botteghe abbandonate ed aperte , e le chiese

stesse in imminente pericolo di rovesciarsi sopra i fedeli

devoti. All'enorme gravezza di questi mali, al prover-

biar continuo degli oppressori
,
implacabile era 1' odio

che i Pisani contr'essi universalmente nutrivano; «d è

ben naturale che sospirassero l'istante di scuotere il de-

testato giogo . Ne paventarono fortemente i Fiorentini,

alla comparsa di un'armata milanese sul loro territorioj

e questo timore li fece ricorrere ad un crudele provve-

dimento. Narrasi aver essi dato ordine, che tutti

1431 gli uomini abili alle armi dai quindici ai ses-

sant'anni fossero espulsi dalla città , ritenendo

però come ostaggi le loro mogli e i figliuoli (11^). Ces-

(117) Oltre l'autorità di alcuni scrittori di quel tempo

( And. Bilia, Hist. lib. JX ,pag. 148; Pelri Ritsii, Hist. se-

10*
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salo il pencolo, non scemò per questo la trista sorte dei

Pisani . Soltanto un qualche beneficio incominciarono a

risentirne dai Medici nella fiorentina repubblica prepon-

deranti, e specialmente da Lorenzo il Magnifì-

1472 co, il quale si adoprò perchè vi si ristabilisse la

già innanzi instituitavi Università,

Disceso infine Carlo Vili di Francia in Italia , ed

arrivato in questa città, si augurarono i Pisa-

1494 ni il ristabilimento della già perduta libertà».

Uno dei più distinti cittadini, Simone Orlandi

,

capo di una deputazione che sacrificavasi per la patria,

ebbe ardimento di recarsi al palazzo de' Medici ove sog-

giornava il re, strignere le sue ginocchia, far pubblica-

mente un vivissimo quadro dell'antica grandezza dei Pi-

sani e dell'attuai loro miseria, intenerire il re e tutti i

baroni che lo circondavano, ed invocarne il favore con-

tro gli oppressori. Aderitosi all'inchiesta, si fecero echeg-

giare le strade con alte grida di gioja, si atterrarono in

un momento le armi dei Fiorentini , si gettarono nel-

nens. , pag. 34-; Jo. Stellae Annales Genuens. pag. i3o5);

si cita in conferma un tremendo documento esistente nell'Ar-

«ìiivio delle Riformagioni in Firenze, filza III, con cui i Dieci

di Balìa, nel 24 Gennajo i43i, così da Firenze scrivevaiw) ad

Averardo de Medici , commissario in Pisa per la repubblica;

« Qua si tiene per tutti che '1 principale e più vivo modo
<c che dare si possa alla sicurtà di cotesta città, sia di votarla

'< di cittadini e contadini pisani; e noi n' abbiamo tante volte

« scritto al Capitano del Popolo, che ne siamo straccbi ....

« Vogliamo che tu sia con lui , e intenda bene ogni cosa, e

« diate modo con usare ogni crudeltà e ogni asprezza ; che

« conosciamo che ogni altra medicina varrebbe poco.Abbia-

mo fede in te , e confortiamti a darvi esecuzione prestis-

*c sima , cbe cosa più grata a lutto questo popolo nou si

« potrebbe far« 3> .
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l'Arno i leoni di marmo dal popolo chiamati Marzoc

chi (118), si scacciarono dalla città i ministri , soldati

ed ufficiali nemici, e si ricolmò di benedizioni il re Car-

lo restauratore della loro patria liberta. E da premet-

tersi, che questo regnante a\eva obbligato Pietro de Me-

dici, capo allora della fiorentina repubblica, a consegna-

re in sue mani le fortezze di Pietrasanta
, Ripafratta

,

Pisa e Livorno, per poi restituirsi alla fine della guerra,

cui egli portava nel regno di Napoli. Lasciato ora un

presidio fraacese in ciascuna delle medesime, e recatosi

a Firenze ( ove era accaduta 1' espulsione della famiglia

medicea, per causa appunto della notata concessione fatta

senza deliberare cogli altri capi dello stato), si vide nel

caso, per ottener danaro, e per non interrompere i suoi

disegni sopra Napoli, di promettere ai Fiorentini la re-

stituzione dei forti che aveva in mano . Ma in questo i

Pisani iuLstituita una nuova forma di governo, risveglia-

te le stesse antiche rimembranze nelle terre attenenti un

tempo alla repubblica , incaricavano quattro distinti cit-

tadini dì seguire il re nell' istante in cui sortiva dalla

Toscana, per mantenersi la protezrone della sua corte
,

e per difendere i proprj interessi. In pari tempo doman-

davano soccorsi a Lucca, a Siena, al duca di Milano Lo-

dovico il Moro, ed ottenevano danaro e frumento dalla

prima, alcuni armati dalla seconda , e dal duca un rin-

vio commendatizio ai Genovesi, non potendo egli aper-

tamente \iolare un trattato d'alleanza co' Fiorentini. Il

discorso pronunziato dai deputati pisani innanzi al Se-

nato di Genova fu di tale efficacia, che riportarono ar-

(ij8) Ernn questi un segno dell'autorità del [.artllo guelfo

c della repubblica fiorentina. N'esiste tuttora uno .so{)ra troti

co di colonna presso alla Loggia di Banchi .
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scia i soccorsi ad un corpo di trecento soldati veterani

presi alloro soldo, unitamente ad un buon capitano Lu-

cio Malvezzi emigrato bolognese , si portarono contro i

Fiorentini al recupero delle loro castella , e giunsero a

liberare tutto il loro territorio, disfacendo un dopo l'al-

tro Ercole Bentivoglio, Francesco Secco e Ranuccio di

Marciano, conduttori delle milizie nemiche.

Dopo ciò passarono quietamente le cose fino

1495 al ritorno del re Carlo in Toscana. Questo mo-

narca pressato da una parte a dare esecuzione

all' obbligo assuntosi della restituzione di Pisa ed altre

fortezze del suo territorio^ dall'altra attorniato da im
popolo piagnente , che d'ogni età e d'ambi i sessi a lui

inginocchiato lo scongiurava a non ritornarlo nella pas-

iata miseria , rimase alcun tempo irresoluto e nel più

grande imbarazzo. Quindi, senza nulla decidere, ordinò

agli ambasciatori fiorentini, che lo aspettavano a Lucca ,

di portarsi ad Asti ove esso incamminavasi , e sodisfece

in qualche modo alle ardentissime brame dei Pisani

colla scelta del signor D' Entragues al comando della

guarnigione dei forti
, persona affezionata alla loro cau-

sa (119).

Colà finalmente il re condiscese alle istanze degli am-

basciatori fiorentini , mediante un accrescimento di sus-

sidj . Niccolò Alamanni fu il portatore degli ordini reali

(119) È rimarcabile il partito clie presero i Francesi pei

disgraziati Pisani . IVarrasi , . che cinquanta ufficiali recatisi

dal re ofFrirono per parte di tutta 1' armata il condono dei

soldi arretrati , ed inoltre le collane e le catene d' argento

di cui erano essi stessi forniti, purché Pisa restasse libera;

e ciò in contestazione del cardinale di san Malo e di altri

due sentiliiomini che volevano il contrario .
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ai comandanti delle fortezze, dopo di che Livorno sot-

toposto al Beaumont fu subito reso, non così Pisa nò le

altre piazze dipendenti dal D' Entragues . Dicesi , che

questo capitano fosse perdutamente invaghito di una

certa Delanzia, figlia dì Luca del Laute gentiluomo pisa-

no, e che per questo avesse abbracciato gì' interessi di

Pisa con uno zelo non inferiore a quello degli stessi

cittadini^ ma forse il piiì potente motivo della sua con-

travvenzione derivava dagli ordini segreti del suo re .

Egli però , vedendo di non poter lungamente seguitare

a proteggere i Pisani, atteso il richiamo dall'Italia dell'ar-

mata francese, li consigliò in primo luogo a domandar

soccorsi ad altri popolile questi infatti si rivolsero ai Ve-

neziani e al duca di Milano, comecché allora avversi alla

repubblica fiorentina: secondariamente acconsentì ad un

trattato, col quale obbligavasi di consegnar loro le for-

tezze, nel caso che il re entro cento giorni non rientras-

se in Italia . 11 prezzo convenuto per tale cessione fu di

quattordici mila fiorini, e di duemila mensuali pel sol-

do della guarnigione in lutto il tempo di sua permanen-

za . E qui da notarsi un altro servigio reso ai Pisani da

questo capitano. Eransi i Fiorentini avvicinati alle mura

della citta
,
quando i Pisani con impeto inconsiderato si

fecero loro sopra, malgrado la debolezza delle proprie

forze 5 ma dopo lungo contrasto, attorniati da ogni par-

te, correvano essi gravissimo pericolo, se il D' Entragues

tirando opportunamente su i combattenti non gli aves-

se sforzati a separarsi.

Giunti frattanto in Pisa i soccorsi dei Veneziani e dei

Milanesi, e venuto il tempo della consegna dei forti da

farsi dai Francesi , fu rimarcabile lo spirito patrio delle

gentildonne pisane, ohe tutte concorsero co* loro giojelli

a completare la somma occorrente pel pagamento non
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solo dei quattordici mila fiorini convenuti, ma ben anche

di altri venti mila per l'acquisto delle artiglierie e delle

munizioni. In seguito di tali soccorsi le cose dei Pisani

cominciarono a prosperare, prendendo essi l'offensiva

su lutti i punti del loro territorio, ora sotto il comando

del Malvezzi ligio dello Sforza, ed ora del Manfroni ge-

nerale dei Veneziani. Vero è però che questi ultimi, vo-

lendo acquistare una decisa preponderanza sopra il duca

di Milano, mandarono nuova gente in Pisa condotta da

Annibale Bentivoglio contrarissimo al Malvezzi -, cosic-

ché questi chiese ed ottenne il suo congedo.

Di lì a non molto riceverono ancora i Pisani gli ajuti

dell' imperatore Massimiliano , sceso in Italia

1496 agi' inviti dello Sforza eh' erasi ingelosito dei

Veneziani : quindi lo stesso imperatore , recatosi

in Pisa, l'assedio ben tosto intraprese di Livorno che si

teneva per Firenze , investendolo dalla banda di terra e

di mare. Ma nell'atto che le truppe eransi disposte a

dar l'ultimo assalto, insorta discordia tra Massimiliano

e i veneti deputati
,
s*indngiarono le operazioni, e l'im-

presa andò fallita . ]Von avevano per anche stabilito a

chi di loro spetterebbe Livorno^ ed in pendenza di que-

sta decisione una orribile burrasca, mentre scompigliava

i legni della lega , assecondava per contrario una flotta

francese di sei vascelli e due galeoni carica di frumenti e

di milizia , la quale entrava liberamente in porto al soc-

corso degli assediati. Dopo di che, conosciuta l'impossi-

bilità di continuare l'assedio, tornò Massimiliano in Pisa,

e poi con suo poco onore in Germania, disgustato dei Ve-

neziani , i quali altronde scoperto avevano il di lui di-

segno d'iìupadronirsi di Pisa, come città dell' impero ,

Lodovico il Moro , mancante allora dell' appoggio del-

l' imperatore, richiamò le truppe che tuttavia teneva in
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Toscana , ed i Fiorentini approfittando della propizia

circostanza ripresero la maggior parte dei castelli che

avevano perduti nelle colline.

Per la gelosia dei Veneziani datosi ora lo Sforza a

favorire i Fiorentini, questi con più "vigore e speranza

rinnovarono i loro tentativi su Pisa, eleggendo al coman-

do delle milizie un guerriero di gran grido per tutta Ita-

lia, vogliam dire Paolo Vitelli di Città di Castello.

1498 Questi con un'armata di diciotto mila uomini si

avanzò lungo la destra riva dell'Arno, ed in varj

combattimenti alcun vantaggio riportò sugli avversar]

,

sommettendo alcune castella, e la vallata di Calci, ricchis-

sima contrada del territorio pisano. I Veneziani tenevano

di già in Pisa quattrocento uomini d'armi, ottocento stra-

diotti e duemila fanti , e non avevano fin allora incontra-

ta difficoltà veruna nel far giugnere rinforzi a quest' ar-

mata j ma adesso uniti i Fiorentini ai signori di Bologna,

d'Imola, Forlì ed altri luoghi, si videro precludere ogni

strada di comunicazione col popolo protetto. INon vo-

lendo però lasciar Pisa nè le loro genti in abbandono
,

tentarono con una nuova spedizione di settecento uomi-

ni d'armi e seimila fanti sotto gli ordini del duca d'Ur-

bino, di Carlo Orsini, e di Bartolommeo dWlviano di

penetrare in Toscana per la via del Senese, quindi per

Val di Lamone, ed in ultimo per la parte di Sogliano.

Ributtati dalle prime due vie , riuscì per quest' ultima

all'Alviano di giugnere con somma celerità fino a Bib-

biena, e di sorprenderla collo strattagemma di farsi pre-

cedere da un messo sotto la maschera d inviato della

fiorentina repubblica. Colà riunitasi l'armata veneta
,

nè potendo più oltre spignere i suoi vantaggi, perchè

impedita dal forte castello di Poppi, ottenne almeno Io

scopo di soccorrere i Pisani per diversione. Infatti ì
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FiorentÌQÌ costernati richiamarono frettolosamente il Vi-

telli, e gì" iugiunsero di chiudere l'armala nemica nello

sterile paese che in allora abitava , occupando i passi

dell' Alvernia e tutte le gole del Casentino, Cosi fu fat-

to ; ma la repubblica veneta non tardò ad ajutarla con

altri quattromila fanti sotto gli ordini del conte di Piti-

gliano, che si avanzarono fino ad Elei. Per altro le parti

contrarie, in vista di non esporre la loro riputazione all'in-

certezza di una battaglia , stettero per alcun tempo ino-

perose nelle loro respetlive posizioni^ dimodoché le due

repubbliche stancheggiate infine dalle enormi spese della

guerra, vennero nella determinazione di eleggere per ar-

bitro delle loro contese sugli affari di Pisa Ercole d'Este

duca di Ferrara. Pronunziò egli il suo laudo, col quale

tenuti i Veneziani a ritirare tutte le loro truppe dalla

Toscana, obbligavansi i Fiorentini a corrisponder loro

per dodici anni quìndicimila ducati all'anno, e ciò a ti-

tolo delle spese della guerra. Per tal modo ripigliato

avrebbono i medesimi il dominio di Pisa, ma col diritto

ai Pisani di esercitare ogni specie di mercatura , e dì

tornare in possesso delle proprie fortezze .

Scontente le parti di questa arbitramenlale sentenza ,

pure vi si sottomisero, accettandola tacitamente i Vene-

ziani col ritiro di tutte le loro truppe. I soli Pisani, ris-

guardando come elusorie le guarenzie offerte dal duca

di Ferrara, ricusarono di assoggettarvisi ; e quantunque

da tutti abbandonati, determinarono difendersi con ogni

sforzo possibile. Fu allora che il Vitelli, tornato di nuo-

vo sotto Pisa con formidabile esercito, ed accam-

1499 pato alla sinistra dell' Arno, cominciò a batte-

re la città con venti pezzi d'artiglieria fra sant'An-

tonio e la rocca di Sta rapace , e fra Stanipace e la
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porta a Mare (120). Col fulminar contìnuo di più gior-

ni giunto ad atterrare le mura che univano la rocca alle

fortificazioni della citta da una parte e dall' altra , ne

statuì r assalto, e lo esegui il decimo giorno dell'assedio.

I Pisani per altro si difendevano valorosamente, non solo

dalla stessa rocca rimasta quasi che isolata, ma ben an-

che al di là di una trincera con larga fossa costrutta a

poca distanza dalle mura abbattute. E tale fu l'ardore,

r intrepidezza e il coraggio di tutta la popolazione ,

non escluse le donne ed i ragazzi , che recò maraviglia

agli stessi avversarj il veder sorgere un così forte riparo

con tanta celerità ed a fronte del fuoco non intermesso

delle loro artiglierie (121) . Vero è però che un quasi

totale scoramento s' impadronì dei Pisani, allorché vide-

ro inalberato il vessillo fiorentino sulla sommità dello

Stampace ; e vicina credendosi la prCvSa della citta, varj

di essi si dettero alla fuga, fra i quali Pietro dell'antica

famiglia Gambacorti con quaranta balestrieri . Ma il

Vitelli non fu sollecito di raccogliere il frutto delle sue

vittorie, temendo d' essere avviluppato in una citta dir

fesa da una valorosa popolazione -, quindi i Pisani, rin-

francati dal loro prode capitano Gurlino Tombasi di

Ravenna, ritornarono lutti alle difese, ed eressero nuovi

propugnacoli ove il pericolo mostravasi maggiore .

(120) Il bastione di Stampace esisteva sull'angolo delle

mura che guarda la strada maestra livornese, corrispondente

al Sostegno e al nuovo giuoco del pallone.

(121) // Nardi, Ist. Uh. 3, e Jac, Arrosti, Cron. di Pisa,

notano il seguente fatto : Due sorelle lavoravano insieme alle

nuove fortificazioni ; una di loro resiò morta da una palla di

cannone 5 l'altra con coraggio veramente spartano raccolse le

sue membra e le seppellì nel gabbione stesso che slava rieni'

piendo, senza rimuoversi dal proprio posto.
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Intanto le malattie della state, provenienti in allom

dall' insalubrità del clima pei grandi guasti delle cam-

pagne pisane, indebolirono talmente l'armata fiorentina,

che non si trovò gente che bastasse, allorché si volle ve-

nire all' assalto della breccia resa praticabile per un' a-

pertura di circa braccia cinquanta. Aumentandosi ogni

di il male , fu costretto finalmente il Vitelli a levare

l'assedio a fronte dei nuovi rinforzi, e ritirarsi a Casci-

na con grave scapito della sua riputazione . Nel mede-

simo tempo volle anche la di lui sfortuna, che presso la

foce dell'Arno andasse a fondo la grossa artiglieria, che

non potendo portarsi a Cascina per le cattive strade, si

trasportava a Livorno : laonde i Fiorentini, venuti in

sospetto di tradimento, lo fecero arrestare e porre alla

tortura ; e sebbene nulla confessasse, fu tuttavia decapi-

tato nella sala del ballatojo in Firenze . L' istessa sorte

era riserbata pel suo fratello Vitellozzo ; ma esso fug-

gendo si riparò in Pisa , ove fu accolto colle più vive

dimostrazioni di gioja.

Cosi finì quel primo assedio. L'anno seguente,

1500 ricevuti i Fiorentini nell' amicizia e lega del re

di Francia Lodovico XII, ed ottenutone un soc-

corso di seicento lance e cinquemila pedoni, si ricondus-

sero sotto Pisa. Il Beaumont comandante delle truppe

francesi erasi scelto dai Fiorentini (a preferenza d'Ivone

d'Allegre determinato dal re), come quello in cui ave-

vano più confidenza, per aver loro restituito Livorno ai

primi ordini trasmessigli da Carlo Vili. Ma al primo ap-

pressar di quest' esercito tentarono i Pisani di risveglia-

re in esso col loro affetto, colla loro confidenza, e nello

stesso tempo col loro valore, 1' antica parzialità tanto

chiaramente spiegata ai tempi del ricordato monarca .

Dall' altro canto il Beaumont intimava ai Pisani per via



d'araldi d' aprirgli le porte della citta; al che rispori'

devano di essere disposti, purché se n'escludessero i Fio.

reatini. Inviava allora due cavalieri francesi, onde invi-

tarli a desistere dalle loro inconsiderale pretese; ed essi,

mostrando il ritratto di Carlo Vili esposto alla venera-

zione del pubblico col titolo di salvatore di Pisa, li sup-

plicavano a far si che non si distruggesse F opera di

questo re generalmente apprezzata. Cinquecento fanciul-

le in vestimento bianco rafforzavano le istanze dei proprj

concittadini, e li scongiuravano ad essere di schermo al

loro minacciato decoro ; ce Se voi non potete (soggiunse

ima di loro ) ce accordarci 1' ajuto delle vostre spade
,

« non ci rifiuterete quello delle vostre preghiere m ; ed

all' istante li trassero innanzi all' immagine della Beala

Vergine, e cominciarono a cantare in sì pietose e lameu-

tevoli voci, che mossero al pianto lutti gli astanti.

Fermo per altro il Beaumont nel suo proposto, essen-

do l'unico tra i capi delle milizie francesi che non com-

passionasse i Pisani, piantava il suo campo tra porta alle

Piagge e porta Calcesana, ne abbatteva in poche ore da

circa quaranta braccia di muraglia, ed otteneva di spin-

gere le sue truppe al primo assalto; ma incontrato al

di la delle rovine un largo e profondo fosso, queste si

arrestarono, nò Vollero più oltre cimentarsi. Rallentate

le operazioni, ricevevano i Pisani per la porta a Mare un

rinforzo d' armati condotti da Tarlatino di Città di Ca-

stello luogotenente di Vitellozzo ;
accoglievano sempre

colla medesima ospitalità e collo stesso afìetto quei sol-

dati francesi che desideravano di entrare in città ; li av-

vertivano delle batterìe coperte, affinchè nè essi , nè i

loro amici vi si esponessero; e li accaloravano coi doni

nell'animosità concetta contro i Fiorentini . Vedendo in-

fine il Beaumont di non poter rimettere la disciplina nel

%
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suo campo, pensò di levar l'assedio e ritirarsi iu Lora*

bardia^ lo che effettuò con sommo rincrescimento e dan-

no economico della nazione che lo aveva chiamato.

Dopo cosi sgraziata spedizione, le opere dei Fiorentini

si ristrinsero per qualche anno alla sola devastazione

delle raccolte nei tempi della loro maturili. Ma, rinno-

vata l'alleanza con Lodovico 7111, presero ad agi-

1505 re con più vigore sotto la condotta del Bali di

Occan capitano francese . Ricuperarono allora

Vicopisano, mediante l'oro sparso fra la guardia sviz-

zera postavi dai Pisani 5 e fecersi strada ad espugnar la

Verrucola, fortezza importantissima ed atta a prevenire,

per la sua estesa veduta
,
qualunque sorpresa nemica

sulla vicina città o su i circostanti villaggi. Buoni preludi!

<»rano questi pe' Fiorentini , e già ripromettevansi mag-

giori progressi, quando il Bali fu richiamato dal signor

de la Trémouille, che coli' esercito regio portavasi nel

regno di Napoli . Seguitando però sempre la guerra ,

vennero nella determinazione di deviare il corso dell'Ar-

no a cinque miglia sopra la citta, onde lasciarla aperta

ne' luoghi ove entra ed esce il fiume. Scavarono

1504 infatti due nuovi canali, uno di venti, l'altro di

trenta braccia di larghezza e sette di profondità

presso la torre detta del Fagiano
; dipoi fecero una diga

sull'antico letto del fiume per costringere le acque ad

entrar nello stagno tra Pisa e Livorno, e andar per quel-

la parte al mare. Inutilmente però; chè il fiume ingros-

sato, rovesciò la diga, colmò i lavori, e fece rinunciar»

per sempre a cosi ardito progetto (12^) .

(122) Per questo lavoro fu detto abbisognare 35 in 40 mila

opere di lavoranti, e giunti alle 80 mila non erano ancora

alla metà del cammino .
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Protraeiido tuttavia le ostilità , uh vergognoso scacco

riceverono presso Pisa i Fiorentini nell'anno sus-

1503 seguente . Dopo la solita devastazione dei ricolti,

andavano essi un giorno con molte bestie da soma

a vettovagliare Ripafralta, quando giunsero a sorprende-

re un piccolo corpo di Pisani composto di non più di

quindici uomini d'arme, quaranta cavalleggeri e sessanta

pedoni condotti da Tarlatino , in guisa che la ritirala pa-

reva impossibile. Pure incoraggiati i Pisani dal loro capita-

no, pervennero a sgominare la schiera dei Fiorentini tanto

più numerosa, e ad impadronirsi di cento venti cavalli

da guerra , di cento bestie da soma cariche, e di un nu-

mero considerevole d'armati. A questo fatto di somma
confusione pe' Fiorentini, ne tenne dietro un altro egual-

mente dannoso alla riputazione della loro armata . Sta-

bilito di ritentare l'impresa di Pisa, avevano accresciuto

l'esercito, e postolo sotto la condotta del Bentivoglio .

Questo capitano accostatosi a Pisa, incominciò a battere

fortemente la muraglia tra porta Calcesana e san Fran-

cesco, ed in meno di un giorno ne gettò a terra per im

estensione di circa sessanta piedi di larghezza. Ma i Pi-

sani animati da disperato coraggio, si fecero alle difese,

ed imposero tJilmente agl'inimici, che non vi fu uno che

ardisse salire sulla breccia, a fronte delle veementi con-

citazioni dei loro ufficiali. Il Bentivoglio allora, per to-

gliere ogni pretesto alla viltà dei suoi soldati, fece at-

terrare per altre cento trentasei braccia di mura, ma
sempre iììdarno^ dimodoché fu in ultimo costretto a le-

vare il campo e ritirarsi a Cascina, senza aver conseguito

il suo intento.

Dopo questo inutile tentativo sembra che i Fiorentini

deponessero per qualche tempo lo armi, vale a dire ,

Uno a che non ebbero comprato l'assenso di Lodovi-
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co XII e di Ferdinando il Cattolico, che avevano comin-

ciato a risguardare come oggetto di speculazione finan-

ziera la sommissione di Pisa (1*25). Trascorsero cosi da

tre in quattro anni, nel qual periodo di tempo avendo

ancora ottenuto di far variare condotta ai due vicini po-

poli di Genova e di Lucca, si disposero finalmente al

blocco, seguendo la tattica già usata nel 1406 da Gino
Capponi. Si chiusero infatti le foci d'Arno, del Serchio

e del fiume morto con navi di corsari e con batterie; si

stabilirono tre campi trincerati a san Piero in Grado
,

a bocca di Serchio ed a Mezzana , il primo dei quali di-

retto da Alamanno Salviati, il secondo da Antonio da

Filicaja, e il terzo da Niccolò Capponi; e si custodirono

con diligenza tutti quei passi
,
pei quali potevasi vetto-

vagliare la città . I Pisani d'altronde indeboliti da così

lunga guerra, privi affatto di vìdo, olio, aceto e sale, col

frumento al prezzo di due scudi d'oro ogni stajo, ri-

dotti a camminare a piedi nudi, ed a cibarsi dei piii

schifosi alimenti, sentirono avvicinarsi la loro ultima ora;

e dopo quattordici anni e sette mesi di guerra sostenuta

con maravlglioso coraggio, con una costanza e con una

rassegnazione di cui forse non havvi esempio in altri po-

poli, convenne cedere alla necessità . Otto deputati pi

sani si portarono in Firenze, nè lasciando dubbiezze in-

torno alla sincerità delle loro intenzioni, ot-

1509 tennero condizioni vantaggiose ed onorevoli

Griugno 4 con un trattato ivi sottoscritto, e poscia ra-

Giugno 7 tificato in Pisa da tutto il popolo. Le con-

dizioni furono le seguenti: amnistia genera-

le , restituzione ai vinti di tutti i loro beni e delle

(i23) Per quest'assenso sborsarono i Fiorentini loo mila

fiorini al re di Francia, e 5o mila a quel d' Aragona .
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rendite e frutti percetti sui medesimi , come pure delle

franchigie di commercio e delle manifatlure, di cui era-

no slati in addietro privati . Dopo di che i

Giugno 8 vincitori entrarono in Pisa con animo pacifi-

co e moderato, e restituirono l'abbondanza

alla popolazione estenuala. È però da notarsi, che una

buona parte dei cittadini pisani, o per dir meglio tutti

coloro che pel loro nome godevano di qualche conside-

razione air estero, non potendo sopportare il profondo

rammarico della perduta indipendenza
,
emigrarono ; e

la popolazione, già resa così scarsa per la guen'a, scemò

ancora durante la pace (124) .

Toccando ora di volo, che Pisa fu scelta nuovamente

a stanza di un Concilio Ecumenico .convocato di

1511 propria amori la dal re di Francia, dall' impera-

tore Massimiliano, e da un certo numero di car-

dinali che abbandonato avevano il pontefice Giulio II
j

passeremo a dire, che quei pochi cittadini pisani rimasti

in patria con qualche tenue assegnamento, ven-

1556 nero di questo tempo nella virtuosa determina-

zione di unire le scarse loro fortune per soste-

nere nei più famosi Sludj d' Italia i loro giovani concit-

tadini . E ciò dietro la lodevole considerazione , che la

patria non venisse del tutto a mancare di uomini inslrutti

ne' diversi rami di sapere, giacché lo Studio patrio per

r avversità de' tempi era affatto decaduto (125).

(124) Dopo tale epoca quasi tufli i nomi della nohihà pi-

sana trovaronsi a Palermo Un numero di giovani si ascrissero

nelle milizie di ventura j oonie altri si fecero una patria del

campo francese.

(125) Esiste tutlora il prezioso documento comprovante la

nostra assertiva nella sala del j)alazzo de' Goiifidoiiicri e Priori

destinata alle pubbliche adunanze della Colonia Alfèa, il quale

è slato pur anche pubblicalo dal cay. Dal Borgo ne'suoi Di-

plorniy pag. 428.
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Firenze in questo avea veduto innalzarsi dal suo seno

una famiglia, le cui virtù , talenti e ricchezze rendevanla

giornalmente più poterrte e considerata. Giovanni Medi-

ci fu quegli che gettò le prime basi della grandezza di

questa casa si illustre. In un tempo, nel quale non re-

spiravasi che odio e vendetta, ei si distinse per la dol-

cezza dei suoi modi e per la sua moderazione^ e senza

mai mescolarsi in verun partito, fece che tutti lo rispet-

tassero e temessero. Cosimo, padre della patria, Loren-

zo il Magnifico, e Leone X, i cui nomi resteranno sem-

pre cari alle scienze ed alle arti , ne aumentarono con-

siderevolmente lo splendore^ lo che portò finalmente ad

Alessandro il titolo di duca di Firenze.

Succede a costui Cosimo
,
principe pieno di

1537 sagace avvedutezza, il quale assicuratosi nel go-

verno, e v inti i più forti dei suoi nemici, gover-

nò da assoluto padrone la Toscana, ed impiegò tutte le

sue cure a migliorarne la sorte. Disparve allora il si-

stema d' oppressione verso i popoli conquistati, già adot-

tato dalla repubblica di Firenze 3 e fu allora che, rese

eguali tutte le città dello Stato , avvennero in Pisa dei

felicissimi cangiamenti, che le fecero dimenticare le pas-

sate sciagure. Cosimo infatti con grandiose spese pro-

curò in prima di togliere le cause, onde 1' aria si ren-

deva mal sana, ripristinando la Magistratura de^ Fossi

saggiamente sotto Lorenzo il Magnifico istituita, e sin al-

lora per le vicende negletta; riattivò quindi il commercio,

con lo stabilire in città ricche manifatture, col richiamar-

vi un gran numero di forestieri, e col moltiplicarvi i co-

modi della vita. In seguito, accolte benignamente le pre-

murose istanze dei Magistrati pisani sulla rinno-

d5'43 vazione della già estinta Università , ne riordinò

gli statuti secondo il metodo dei Ginnasi di Padova



e di Pavìa^ ne accreditò le cattedre, in\'itando congresso

stipendio i più celebri professori di qualunque scienza

5

obbligò i sudditi a non cercare altrove che in essa la lau-

i-ea dottorale ; accordò immunità agli esteri^ e provvide

al comodo di un Collegio pel mantenimento di quaran-

ta giovani poveri, ma ben disposti del suo dominio (126).

Nè questo è tutto . Cosimo fissò a Pisa la sede

1561 dell'ordine militare di santo Stefano^ da lui in-

slituito non tanto pel riflesso di una maggiore

stabilità nel sovrano dominio
, quanto ancora per la di-

fesa del mar tirreno dalle piraterie barbaresche pratica-

te contro il commercio italiano ; in guisa che Pisa , ve-

dendosi nuovamente decorata delle spoglie degl'Infede-

li ,
parve ritornata ai giorni della primiera sua gran-

dezza (127) .

Non possiamo tuttavia dissimulare, che ^otto il ma-

laugurato regime del granduca Francesco ricadde Pisa

dalla sua floridezza, come tutto il resto della Toscana y

e che a ritornarla in vigore non voleavi meno della vir-

tù e del genio del di lui successore Ferdinando I. Que-

sto nuovo sovrano, saggio imitatore del sistema di Cosi-

mo suo padre, incoraggi non solo il commercio dei Pi-

sani, ristabilì le fiere ed i mercati, ma accrebbe ezian-

dio i comodi e gli ornamenti della città. Per lui infatti

si eressero varj edifizj per l' educazione della gioventù

,

(126) Filippo del Migliore fu incaricato nel i^^i di scor-

rer r Italia per condurre all' Università di Pisa i più dotti e

accreditati uomini di quei tempi, che furono : pregio e An-
suino, Branda, Corte, Strada, Porzio, Vesalio ec.

(127) A questo proposito vedasi l'erudita Opera te Pitture

della Chiesa Conventuale delV insigne militare ordine di

santo Stefano P. e M. « con illustrazioni del chiar. cav. cap-

pellano Gioy. Santi Barca (Pisa 1828, in f.^ ).

li



fra 1 quali si ammira quel grandioso Collegio, che tut-

tora mantiene il nome del suo fondatore . Per lui fu

innalzata dal Buontalenti la loggia dìBanchi ode'Mer-

canti, c\\g quanto bene al divisamento rispose il comodo

porticato, altrettanto deviata dai buoni principi è la fab-

brica degli UfHzj posteriormente sovrappostavi. Per esso

fu edificato il palazzo di residenza dei principi delia

Toscana^ per esso egualmente si cominciarono a co-

struire quegli utilissimi acquedotti , che portano a Pisa

le salubri e limpide acque dalla sorgente d' Asciano ,

terminati poi nel governo del suo figlio Cosimo II ; e

per esso ancora s'imprese la restaurazione dei lavacri

dei celebri Bagni di san Giuliano. Oltre a ciò un altro

gran tratto della di lui munificenza a prò dei

1596 Pisani rifulse chiaramente dopo il fierissimo in-

cendio della magnifica Basilica , di cui avremo

altrove nuova occasione di ragionare.

I Pisani pertanto mostrar volendo la loro gratitudine

a questo umanissimo principe, gl' innalzarono lungo

l'Arno, nel punto ove sbocca la via santa Maria, un pre-

giato lavoro di scultura, consistente in un gruppo di

quattro figure su di un piedistallo
,

rappresentante la

città di Pisa in forma di donna, con due vaghissimi put-

ti, in atto d'essere sollevata dal suo benefattore.

Siccome peraltro Ferdinando I impiegò tutto il suo

zelo nell'aggrandimento della citta di Livorno, è da no-

tarsi, che verso la metà del suo regno quasi tutte le fa-

miglie di commercio di Pisa V abbandonarono , per an-

dare a stabilirsi nella città nascente, il cui soggiorno pre-

sentava loro maggiori vantaggi . Pisa allora divenne un

asilo di pace e di studio .

I successori di Ferdinando I limitarono le loro cure

a render prospera l'agricoltura nelle circostanti campa-
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gne , e florida 1' Università, cui \ollero arricchire di ua

Osservatorio astronomico, di un Gabinetto di storia na-

turale e di un Giardino botanico . E da riferirsi , che

sotto il regno di Cosimo III giunse a Pisa un gran nu-

mero di protestanti francesi, i quaH dopo la revocazio-

ne dell'Editto di Nantes preferirono di abbandonare la

patria, anziché assoggettarsi ad altri principj in fatto di

religione. Essi richiesero al sovrano della Toscana di fis-

sar qui la loro dimora, e di costruire delle case secondo

il piano che loro sarebbe stato indicato sulla strada che

conduce ai Bagni di san Giuliano , coli' intenzione di

stabilirvi delle fabbriche di panni , seterie , velluti ec. ,*

e di fatto la bellezza del luogo e 1' abbondanza delle

acque sembravano favorire il loro progetto ; ma Cosi-

mo III non lo permise^ ond' essi trasferirono altrove le

loro ricchezze e la loro industria.

Scomparso 1' astro mediceo dall' orizzonte toscano , il

regno della nuova dinastia che ne successe, e che tuttora

impera^ segnò giorni più avventurosi ancora. Il duca
di Lorena Francesco III cedette, col consenso delle prin-

cipali potenze d'Europa, al re di Polonia, con reversibi-

lità a favor della Francia, il suo ducalo, e n'ebbe in

cambio nel 1758 la successione eventuale del Grandu- ^

cato di Toscana, in cui portò il nome di Francesco II,

e dove si fece amare per la dolcezza della sua ammini-
strazione. Assunto quindi all'impero germanico nel 1743,
pel matrimonio contratto con Maria Teresa, figlia ed
erede dell'imperatore Carlo VI, col nome di Francesco I,

e morto in Vienna nel 1765, il di lui secondogenito

Pietro Leopoldo , allora in età di diciotto anni , fu di-

chiarato Granduca di Toscana

.

Nessuno stato d' Italia ebbe mai più grandi obblighi

al suo sovrano, quanto la Toscana a Pietro Leopoldo
;



come fra le di lei cittS, Pisa, che maggiormente risenti

l'influsso delle sue beneficenze. Questo genio tutelare,

che non si potrà giammai lodare abbastanza, a detta di

un sommo \ivente storico, mostrò quanto possa per la

felicità dei popoli una mente sana congiunta con un ani-

mo buono e tutto vòlto a gratificare all' umanità. Suc-

ceduto appena nel paterno retaggio della Toscana , for-

mò il generoso progetto di rimetterla nel primo stato

felice , e non omise studio , cura e fatica per riuscirvi

.

Dieci sono i volumi che formano le sagge leggi, i bandi,

i motupropri emanati durante i cinque lustri del di lui

reggimento, che contrassegnano ai Toscani un' era no-

vella e fra tutte le altre gloriosa. Semplificate le leggi

civili, onde troncare le fila ai raggiri ed aflrettare il corso

dei troppo lunghi processi^ addolcite le criminali, coll'a-

bolire la pena di morte , la tortura , il crimenlese , la

confisca dei beni^ tolti gl'inceppamenti al commercio,

e le vessazioni al sistema finanziere 5 disseccate paludi
;

animata e promossa 1' agricoltura, prima fonte ed origi-

ne della privata e pubblica felicità ;
favoreggiate le arti

e le scienze ^ introdotte nuove manifatture ; eretti spe-

dali, ginnasj, collegj, conservatorj, lazzeretti ec. ^ aperte

nuove strade e nuovi canali 5 e quasi che estinto il de-

bito dello stato : non è maraviglia se le benedizioni dei

popoli levarono a cielo il suo nome, e se fu d' ammira-

zione all' Europa intiera .

Chiamato nel 1791 a succedere al defonto impera-

tore Giuseppe suo fratello, lasciò il Granducato al suo

secondogenito Ferdinando III , nato in Pisa nel 1769.

Questo principe clementissimo governò i sudditi come

figli, e riscosse da essi il costante tributo di un affetto

unanime -, e benché salito al trono in tempi difficilissi-

mi y ei seppe farsi ammirare colla sua fermezza e mode-



razione. Ma nel 1799, cedendo alla forza preponderan-

te dei Francesi, dovè ritirarsi in Austria , ove dapprima

fu duca di Salisburgo, e quindi granducadi Wiirtzburgo.

Nel 1801 la diplomazia francese formò della Toscana

un regno d Etruria a favore di Lodovico I duca di Par-

majal quale successe, dopo un breve regno di ventldue

mesi, Carlo Lodovico ( odierno duca di Lucca ) sotto

la reggenza della madre . Durò il suo governo infuio a

tutto il 1807, tempo in cui piacque all' imperatore Na-

poleone di riunire 1' Etruria all' impero francese , divi-

dendola ne' tre dipartimenti dell'Arno , del Mediterra-

neo, e dell' Ombrone, e di conferire il titolo di gran-

duchessa governatrice della Toscana alla principessa

Elisa, sovrana di Lucca e di Piombino, di lui sorella.

Caduto nel 1814 1' impero francese, tornò Ferdinan-

do a felicitare i Toscani, che lo accolsero con universale

esultanza. La di lui morte, seguita nel 1824, sarebbe stata

per noi tutti una perdita lacrimevole , ove non fosse

slata riparata dal regnante Leopoldo II suo liglio , del

quale ( seguitando le frasi di un moderno chiarissimo

scrittore ) diremo et che avanzando coWalto senno la

Tenie età, in che ascese al trono granducale, degno
erede si mostra deìl'ai^ita e paterna grandezza.

Giova per ultimo ricordare a maggior gloria della no-

stra diletta patria, che // giusto e generoso pensiero di

onorare con un monumento dell'arte la memoria del

rigeneratore della Toscana, del piii grande legisla-

tore dei tempi moderni, del Gran-duca Leopoldo /,

nacque e manifestossi in Pisa nel Maggio 1828....,

allorché si pensava a dare V ultima mano agli ab-

bellimenti, i quali doveano fare della piazza di

santa Caterina uno de' pili leggiadri e spaziosi luo-

ghi ricreatigli della città. Ma questo progetto, seùòé-

iV
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ne nato in Pisa, dovevasi ciò non pertanto conside^

rare come pensiero toscano, al compimento del qua-

le ogni generoso cuore toscano doveva volentieri

mente concorrere . E tale invero fu reccilamento che

yenne per ogni parte diffuso, mercè 1' opera di una de-

putazione incaricata di si nobile impresa , composta di

ottimi e zelantissimi individui (128), che non solo molti

Gonfalonieri del Granducato corrisposero con zelo

agl'inviti della medesima, e cooperarono a diffon'

dere nelV animo dei loro amministrati il desiderio

di contribuire ad un opera, la quale poteva essere

considerata uji atto di gratitudine della patria ver-

so dUin Principe, che V aveva per ogni maniera be-

neficata 5 ma onorata altresì venne la detta Deputazio-

ne di generose risposte, e di piii generose elargi-

zioni da tutti gli augusti individui dell' I. e K- fa-

miglia Austriaca . Appena conseguiti i mezzi necessarj

allo scopo, fu giustamente divisato di affidarne il magi-

stero ad artefici toscani : e lo scultore signor Luigi

Pampalonij che in quel tornio appunto si rese cele-

bre colle due meravigliose statue di Arnolfo di Lapo

e del Brunellesco
, fu dalla Deputazione prescelto

a scolpire il simulacro del Principe in grandezza due

(128) Questa Depulazione si componeva dei signori : cava-

lier conte Giovan Francesco Mastiani presidente , barone

Luigi Turicque provveditore, professor canonico Mariano

Grassini camarlingo, console Teodoro Francesco Tausch col-

lettore delle offerte , cavalier professore Giovanni Carmigna-

ni, professor Ferdinando Foggi ,
maggior Ferdinando Me-

cherini , avvocato Angelo Minelii ,
professore Alessandro

Gherardesca architetto, dotlor Giovan Domenico Anguillesi,

cavalier Alessandro Rossahnini Gualandi segretario.
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volte del naturale . Tre bassirilievi, rappresentami VA-
gricoltura, il Commercio e le tre Arti sorelle, deco-

rare dovevano l' imbasamento, onde significare i vantag-

gi da esso resi alla Toscana colle istituzioni agricole ,

co' saggi provvedimenti sul libero commercio , e colla

protezione delle arti . I primi due soggetti assegnati

vennero al giovine artista signor Emilio Santarelli di

Firenze ,
1' altro al signor Temistocle Guerrazzi di

Livorno^ come all'egregio pisano architetto signor Ales-

sandro Gherardesca fu commesso il disegno del piedi-

stallo e dell' intero imbasamento, con tutto ciò che do-

veva adornarlo e compirlo . Nella mattina del 5 Giu-

gno 1853 segui 1' innalzamento della statua sul suo

piedistallo per opera dell'abilissimo signor David Giun-

toli di Livorno ; e quanto il lavoro di tutti questi in-

signi artisti , ed in particolare del signor Pampaloni

,

avesse non che sodisfatta, superata la pubblica e-

spettazione , si manifestò grandemente per 1' entusia-

smo del numeroso popolo, di cui rigurgitava la piaz-

za , mentre stavasi scuoprendo lo stesso monumen-

to {129) .

Lode sia dunque a quanti dettero opera, onde il

medesimo sorgesse con romana magnificenza y lode

a coloro che eletti a Deputati^ prevalendosi delle

molte offerte , decretarono si desse V incarico di

condurlo a quattro toscani fra i pia eccellenti nel-

r arte-, e lode a questi esimii che tanto onoratamente

(129) Vedasi il Prospetto storico ed economico delle spese

per la statua del Gran-duca Leopoldo I , Pisa i834 , dal

(|uale abbiamo eslrallo testualineiUc tulio ciò che leggesi qui

distinto in carattere ccislvo .
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riuscirono in opera si bella , che per tutti i rapporti

Pisa va superba di possedere fra le sue mura (150).

(i3o) Ij* effetto deìT intero complesso del monumento stesso

può in qualche modo desumersi dall' annessa stampa da noi

riprodotta sulle tracce di un'operetta intitolata « Monumento
ù. Pietro Leopoldo I Gran duca di Toscana eretto in Pisa,

pubblicato per cura d' Alessandro Gherardesca architetto ».

( Pisa. i833, in 4.° fig. ).

Nella seguente parte illustrativa descriveremo partitamen-

te ogni soggetto , conforme è stalo fatto nell' opera anzidetta

da intelligentissima persona .

FXNZ 0£LZ<A PARTE STORICA







In fine della seconda parte dell'opera avrà luogo una

Tavola analìtica e cronologica di tutte le materie di-

scorse in ambedue le parti , onde il lettore conosca a

colpo d' occhio gli avvenimenti piti interessanti della

Storia , e gli oggetti più rimarchevoli della parte arti-

stica .
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